
CILE, ESPLODE LA RIVOLTA DEI «PINGUINI»

ALVOTO25 E26GIUGNO Dopo la sconfit-

ta Berlusconi e la destra si inventano una nuo-

va «spallata» al governo Prodi. Nell’Unione

parte la campagna per il no alla legge che fa a

pezzi la Costituzione e per impedire di di-

struggere l’unità nazionale. Oggi direzione

Ds.Migliavacca: tutti in campo

Staino

Cartavince,cartaperde. «ARoma
ivincitorisonodue,Veltroni
eBerlusconi. Il sindacohavinto
per l’evidenteaffermazionedella

suacandidatura.Berlusconiha
vintoperchéèchiarocheForza
Italiarisentedelsuocarismae
dellasua leadershippoliticae

quandononc’è incampounasua
candidaturapuòesserciuna
battutad’arresto»

FrancescoGiro
ForzaItalia,Agi30maggio

Buttiglione e il muro

■ di Sergio Sergi
corrispondente da Bruxelles

Il nuovo appuntamento con le
urne è per il 25 e 26 giugno: re-
ferendum confermativo della
legge varata dalla destra che
modifica pesantemente la Co-
stituzione, cambiando i poteri
del presidente del Consiglio,
di quello della Repubblica e
«devolvendo» alle Regioni al-
cune importanti competenze
(sanità, polizia e istruzione). E
dopo la vittoria elettorale nel-
le città la macchina dell’Unio-

ne si rimette in moto. È una
sfida importante. Oggi si riuni-
sce la direzione ds e già parto-
no le prime iniziative. La de-
stra spera di risollevarsi dalla
sconfitta puntando tutto sul re-
ferendum. In una intervista a
«l’Unità» il ministro delle ri-
forme Vannino Chiti dice:
non hanno alcuna speranza, i
cittadini diranno no a una leg-
ge pericolosa.
 Frulletti eMarraapagina4

Fabio Mussi, ministro per l’Uni-
versità e la Ricerca, ha annuncia-
to d’aver annullato il sostegno
dell’Italia a una dichiarazione sul
«l’inammissibilità» del finanzia-
mento alle attività di ricerca che
prevedano la distruzione di em-
brioni umani.
 apagina17

Scandalo calcio

LEONARDO SACCHETTI

■ di Mariagrazia Gerina
/ Roma

GLI ELETTORI sono stanchi di votare? Noi spettatori siamo an-
cora piùstanchidi assistereagli stessidibattiti.Chissà perchénon
inventano qualcosa di nuovo, rispetto alle stesse facce, gli stessi
Schifani e perfino le stesse poltroncine. Se poi si aggiunge pure lo
stesso La Russa in collegamento, che pende sullo studio televisi-
vo come il ritratto di un antenato filibustiere, la miscela diventa in-
sopportabile. A meno di consolarsi coi risultati elettorali, che ren-
dono La Russa ancora più cattivo. E così, l’altra sera, Mentana,
volendo darsi all’ippica, si è occupato di calcio. Ma forse lo ha fat-
toperchénon c’era trippape’gatti, anzi percerti sorcida far paura
che sono suoi editori. Benché poi, anche nel calcio, il conflitto di
interessi dilaghi da far diventare le palle quadrate. Comunque, tra
le tante scontate dichiarazioni del dopo voto, la più onesta l’ha fat-
ta quello che ha ottenuto meno voti di tutti: Buttiglione. Il quale ha
filosoficamente argomentato che il muro contro muro non paga.
Soprattuttose il murosi chiama Chiamparino.

LAZIO NEL MIRINO
INDAGATO

ANCHE LOTITO

N on soltanto gli sconfitti del
centrodestra debbono medita-

re. Nel voto del 28 e 29 maggio per
le amministrative c'è una lezione an-
che per l'Unione. Che era appena
uscita non proprio brillantemente
dalle diatribe di inizio legislatura. E
invece a Torino, a Roma, a Napoli -
per non parlare degli altri comuni
confermati o conquistati, come
Arezzo, Ravenna, Grosseto, Croto-
ne - coglie un risultato smagliante,
in controtendenza, per molti versi
inaspettato. Sbaglia la Destra a con-
solarsi con la flessione dei votanti:
argomento in gran parte errato, vi-
sto che i sindaci del centrosinistra
hanno spesso aumentato di decine
di migliaia il totale dei voti assoluti
e lo scarto con i loro avversari.
 segueapagina3

R ivincita è il contrario di ri-
perdita e significa con tutta

probabilità ripetersi nella vitto-
ria. Soltanto usando il termine in
questo modo si ottiene una con-
vincente definizione di quanto è
successo nelle elezioni ammini-
strative. Dove erano già al gover-
no: Roma, Torino, Napoli (e in
altre località), i sindaci di centro-
sinistra rivincono spesso alla
grande, mandando un duplice se-
gnale. Da un lato, gli elettori pre-
miano chi ha governato dimo-
strando capacità e affetto per la
loro città (o provincia); dall'al-
tro, puniscono giustamente stra-
ni sfidanti che vengono paraca-
dutati in qua e in là dalla Casa
delle Libertà.
 segueapagina29

F enomeno di apatia. O fenomeno
di protesta. Da sempre l’asten-

sionismo elettorale viene inquadrato
nell’una categoria o nell’altra. C’è
chi non ha voglia di andare a votare e
alla bossiana «gabina» elettorale pre-
ferisce quella di uno stabilimento bal-
neare. C’è chi invece manda un se-
gnale di insofferenza ai potenti disde-
gnando matita e scheda. Silvio Berlu-
sconi ha inventato l’assenteismo giu-
stificativo per le sue azioni sbagliate.
Condanna chi non si è lasciato con-
vincere da favole e promesse e assol-
ve con formula piena chi non ha avu-
to la capacità di avanzare un’idea vin-
cente. La colpa è sempre degli altri. I
limiti di una misera proposta politica
vengono camuffati dietro un presun-
to disinteresse dell’elettorato.
 segueapagina7

E ra il 10 marzo del 1990 e il Ci-
le stava vivendo l’ultimo gior-

no della dittatura di Augusto Pino-
chet. Quello stesso giorno, il gover-
no militare riuscì a pubblicare l’ul-
tima controriforma: la Legge orga-
nica costituzionale per l’insegna-
mento (Loce). Dopo 16 anni, ieri
mattina il Cile ha visto sfilare oltre
600mila studenti che protestavano
contro la lentezza con cui i vari go-
verni hanno cercato di modificare
l'ultima beffa del regime di Pino-
chet. «È il più grande sciopero dal
1972», hanno ammesso fonti go-
vernative. Stavolta, il «nemico»
dei ragazzi delle università e degli
istituti superiori di Santiago è pro-
prio l’esecutivo guidato dalla
neo-presidente, Michelle Bachelet.
 segueapagina13
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IL MINISTRO MASTELLA

«Dico sì
alla grazia
a Bompressi
e Sofri»

EFFETTO
BUONGOVERNO

LA SCONFITTA
DELL’EVERSORE

L’ALIBI
DELL’ASTENSIONE

«LA CONSULTA ha stabili-
to che sia il Presidente
della Repubblica a conce-
dere la grazia, ma io sono
pronto a mettere la mia fir-
ma». Parole del ministro
della Giustizia Clemente
Mastella,secondo ilquale
la grazia per Adriano Sofri
potrebbe arrivare entro
l’anno. Per Ovidio Bom-
pressi il decreto del mini-
stero dovrebbe essere in-
viatogiàoggialQuirinale.
  Solaniapagina16

FRONTEDELVIDEO

E adesso vinciamo il referendum
Dopo la vittoria nelle città inizia la campagna per il no alla devastazione della Costituzione
Grande mobilitazione dei Ds e dell’Unione. Il ministro Chiti: fermare quella legge-disastro

Foto Ansa

PARLA IL SINDACO DI ROMA DOPO IL GRANDE SUCCESSO

Veltroni: subito i comitati
per il partito democratico

Staminali, bufera su Mussi
perché dice: stiamo con l’Europa

Franchiapagina21

HAI I RIFLESSI
PRONTI?

CentrosinistraDalleurne Centrodestra

«Che diavolo d’altro deve ancora
succedere?», si domanda a questo
punto Walter Veltroni. Il giorno do-
po aver festeggiato la vittoria roma-
na, un risultato elettorale largo so-
stenuto dal 61,44 per cento dei voti
dei romani, appena dimesso dal Po-
liclinico Gemelli, dove ieri mattina
ha subito un intervento per bombar-
dare quel calcolo renale che si era
messo di traverso negli ultimi gior-
ni di campagna elettorale, il sinda-
co di Roma guarda con orgoglio a
quei numeri, al lavoro che li ha pro-
dotti e alla città che ha riconosciuto
il lavoro ben fatto, regalandogli una
così vasta crescita del consenso.

segueapagina3 Walter Veltroni Foto Ansa
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Il partito dell’Ulivo è più vicino
Lo vogliono i sindaci, ac-
celera Fassino che chie-
de un vertice. Marini: ser-
ve un rodaggio ma si farà

■ di Angela Bianchi / Roma

ILSUCCESSODEISINDACI rilancia il Par-

tito dell’Ulivo. Quasi tutti lo vogliono, stando

al fiume di dichiarazioni Ds e Dl del dopo am-

ministrative. E Fassino prova a dare concre-

tezza ai desideri dei

più rivolgendosi a

Prodi, a Rutelli e ai di-

versi leader ulivisti. Il

segretario della Quercia chiede
un vertice per definire le tappe del
percorso che porterà al processo
costituente della nuova formazio-
ne politica. Un summit a breve
scadenza, quindi, «per discutere e
decidere insieme tempi e modali-
tà dell’apertura del cantiere».
L’obiettivo, come dice il diessino
Migliavacca, è «passare dall’Uli-
vo soggetto elettorale, all'Ulivo
soggetto politico».
In attesa dell’incontro, intanto, si
allarga la discussione sul tema. E
sui giornali che da tempo sponso-
rizzano un’idea di Partito demo-
cratico che faccia tabula rasa dei
partiti che ci sono e delle loro sto-
rie, viene rilanciata l’idea che
l’avvio del motore della nuova
formazione politica venga affida-
to proprio ai sindaci (Veltroni,
Chiamparino, Cacciari, Jervoli-
no, ecc ). E questo, quasi contrap-
ponendo la loro investitura popo-
lare a quella dei gruppi dirigenti
dei «vecchi» partiti ai quali pure
appartengono, cioè Ds e Marghe-
rita. Fassino, che ieri mattina ha
riunito la segreteria della Quer-
cia, pensa invece ad un percorso
che metta insieme partiti, ammi-
nistratori e pezzi di società.
Il disegno del Partito dell’Ulivo,

in sostanza, dovrà essere suppor-
tato da un impegno di «grande re-
spiro culturale e progettuale». La
costruzione di una forza che met-
ta insieme le tradizioni riformiste
e democratiche della storia politi-
ca italiana, in sostanza, «non può
essere fatta a tavolino, separando
parti della stessa macchina, tutte
essenziali per raggiungere la me-
ta».
«Sarò sindaco di Torino fino al
2011, ma sono pronto a fare la
mia parte di costruttore di unità
all'interno del centro sinistra -
spiega Sergio Chiamparino - Ri-
tengo che quel partito sia il nuovo
contenitore in cui verranno decli-
nati i grandi temi della sinistra.
Bisogna dare vita a un processo
politico, che non si caratterizzi co-
me una fusione a freddo tra Ds e
Margherita, ma che sappia richia-
mare anche altre esperienze».
Un’affermazione che rimanda al
«Grande Ulivo» rilanciato da Fas-
sino nelle scorse settimane. Al-
l’esigenza, cioè, che il processo
da promuovere superi gli pesi,
contrappesi e equilibri da trovare
dentro il recinto chiuso dei rap-
porti tra i due maggiori partiti del-
l’Unione. Aprirsi ad altre forze,
quindi. «Spalancare le finestre e
fare entrare aria nuova nelle stan-
ze dell’Ulivo, andando oltre la
stantia contrapposizione tra parti-
ti e società civile».
«Adesso il Partito democratico»,
dicono un po’tutti, ricomincian-
do da ieri. E il dibattito verte su al-
tri due temi: leadership e data di

nascita del soggetto politico che
verrà. «Il Partito democratico do-
vrà debuttare alle europee del
2009»: su questo sono un po’ tutti
d’accordo. Dal Dl Franceschini,
che chiede una «leadership collet-
tiva» (Prodi nessuno lo discute,
ma «lo ha detto lui stesso che vuo-

le fare crescere una nuova classe
dirigente»). «Penso che il Partito
Democratico può e deve essere in
campo per le Europee del 2009 -
ripete il diessino Vannino Chiti -
Va costruita la costituente intor-
no a un manifesto di valori, a re-
gole interne e alleanze. Bisogna

coinvolgere gli iscritti ai Ds e alla
Margherita, ma anche chi non ha
la tessera di questi partiti». La lea-
dership plurale di cui parla Fran-
ceschini? «Le leadership sono tut-
te plurali - risponde il ministro
per i Rapporti con il Parlamento -
ma non siamo i ragazzi della Via

Paal e quindi ci sono anche i ruo-
li». D’Alema è sicuro che «sare-
mo pronti per la primavera del
2007» e che «il leader sarà Pro-
di». Per il Presidente del Senato,
Franco Marini, invece serve «un
periodo di rodaggio un po’ più
lungo» per far «maturare un pro-

cesso» che, però, ormai «non si
può fermare». Per Franco Mona-
co, dl vicino a Prodi, bisogna defi-
nire «il progetto e la cultura politi-
ca che alimenta la nuova forma-
zione politica, nonché un assetto
organizzativo che configuri un
partito leggero e aperto».

SOCIALISTI

Bobo Craxi ammette: «È vero
in questa tornata non abbiamo brillato»

CHIUSA MALE, la partita

dei Ministri. Chiusa, malino,

quella dei sottosegretari.

Stavolta, con le presidenze

delle commissioni parla-

mentari, le donnedell'Ulivo

affermano che "non si dovrà pian-
gere sul latte versato". Da qui la ri-
chiesta: un congruo numero di
presidenze dovranno essere attri-
buite alle parlamentari. Di questo
ieri si è discusso nel corso dell'in-
contro delle donne del gruppo
dell'Ulivo della Camera con il pre-
sidente Dario Franceschini, la vi-
ce presidente Marina Sereni e il
ministro delle Pari opportunità
Barbara Pollastrini. "Almeno
quattro o cinque presidenze tra

Camera e Senato ", scandisce
Franca Bimbi, la deputata diellina
più inviperita per l'inadeguata rap-
presentanza femminile nell'Esecu-
tivo. "Tanto che nessuna di noi ha
preso la parola nel corso del dibat-
tito sulla fiducia", sottolinea pic-
cata. Stavolta però sfodera un cer-
to ottimismo: "Ora l'Ulivo sta ve-
ramente nascendo", commenta al
termine della riunione. "Abbiamo
discusso di dare il segno del cam-
biamento "spiega la diessina Sere-
ni" a cominciare dalla presenza
delle donne negli organi dirigenti
delle commissioni e del gruppo
dell'Ulivo alla Camera e di lavora-
re di concerto con il Ministero per-
ché sia presto redatto e approvato
un provvedimento che apra alle
donne non soltanto nell'ambito
della rappresentanza politica, ma
in tutti i luoghi dove si prendono

decisioni importanti". Che, tradot-
to, significa non soltanto l'asse-
gnazione di almeno il 30 per cento
tra presidenze, vicepresidenze, se-
gretari e capigruppo di commis-
sioni alle deputate. "Ma anche che
nelle prossime nomine di compe-
tenza del governo si dovranno te-
nere presente pure le competenze
delle donne", precisa la diellina
Cinzia Dato. "Ma per carità non
chiamatele 'quote rose', che sono
solo un mezzo per raggiungere
quell'effettiva parità tra i generi di
cui questo Paese ha ancora molto
bisogno", aggiunge la Bimbi.
Quote e non quote, la partita non
appare comunque delle più facili:
non solo molte presidenze sem-
brano già prenotate, ma al Senato
alcuni nomi saranno obbligatori
(gli esponenti più anziani) se non
si raggiungerà quell'intesa istitu-
zionale proposta all'opposizione
per evitare che a palazzo Mada-

ma, dove il centrosinistra non è
maggioranza in tutte le commis-
sioni, si proceda al muro contro
muro. Per ora An, Forza Italia e
Lega non hanno infatti dato segna-
li positivi. "Manca ancora la posi-
zione ufficiale dell'Udc, ma non
c'è dubbio che c'è stato un irrigidi-
mento repentino. Noi teniamo an-
cora le porte aperte. Sarebbe un er-
rore politico dire no ad un'intesa
istituzionale", spiegava a metà po-
meriggio Anna Finocchiaro, inca-
ricata dai capigruppo di maggio-
ranza di sondare il centrodestra.
"Credo che la posizione più rigida
arrivi proprio da Berlusconi e da
Forza italia", ha osservato la Fi-
nocchiaro che oggi relazionerà i
colleghi degli incontri avuti con i
forzisti Vito e Schifani, gli aenni-
ni La Russa e Matteoli, il leghista
Castelli e l'uddicino D'Onofrio. In
serata è poi arrivata la secca repli-
ca di Forza Italia: " Non c'è alcun

irrigidimento, c'è la semplice con-
statazione , dopo la brutale occu-
pazione da parte della sinistra di
tutte le più alte cariche dello Stato
che non è possibile raggiungere
alcuna intesa istituzionale". In re-
altà il partito di Berlusconi una ri-
chiesta chiara l'aveva avanzata: ol-
tre alle presidenze di Garanzia (
vigilanza Rai e Copaco che già
spettano all'opposizione), voleva-
no anche quella di vigilanza sui
Rifiuti e, soprattutto, la presiden-
za della commissione Antimafia
da sempre presiedute dalla mag-
gioranza, come del resto le com-
missioni permanenti. Fini però
precisa: "La decisione deve esse-
re di tutta la Cdl". Nessun vertice
è però in vista, anche se - come af-
ferma lo stesso leader di An al
quale continua a non dispiacere la
presidenza della Commissione
Esteri della Camera - esistono
sempre i telefoni.

ROMABobo Craxi riconosce che,
salvo eccezioni, l’area socialista
«non ha brillato», anche se a Mila-
no e Torino vanno salutati «gli
sforzi di chi ha tenuto in campo
una bandiera socialista», e quelli
di chi ha avuto «importanti risulta-

ti» a Barletta, Siena, «o in altre cit-
tà minori della Basilicata e della
Calabria». Il voto socialista, «sem-
pre determinante per la vittoria del
centrosinistra», dovrà essere «rior-
ganizzato e incanalato su nuovi bi-
nari di unità politica».

CURIOSITÀ

Luxuria risponde alla Santanchè
e ieri si è fatta vedere con la gonna

OGGI

ROMA Nell'intervista alle Iene,
la sciccosa Daniela Santanchè,
deputata di An dai tacchi vertigi-
nosi e dalle scollature mozzafia-
to, l'aveva sfidata: «Luxuria si
veste sempre da suorina… non
mette le gonne perché probabil-

mente ha delle brutte gambe».
E Vladimir, deputata transgen-
der di Rifondazione, non l'ha vo-
luta deludere. Nonostante aves-
se più volte dichiarato che si sa-
rebbe sobriamente vestita, ieri
l'onorevole Luxuria ha riposto il

suo look minimalista (fatto so-
prattutto di tailleur pantalone
scuri magari con qualche giacca
bordata da colori vivaci) e si è
presentata alla Camera con mi-
nigonna nera, giacca azzurra,
tacchi alti e capello lungo sciol-
to.
Insomma sfida accettata e ami-
chevolmente dichiarata. Seduta
nel cortile di Montecitorio ha in-
fatti poi chiamato la collega,
prendendosi la rivincita. «Sia-

mo le due cosce più lunghe del
Parlamento», è stato il commen-
to della Santanchè che ieri sfog-
giava una mise che Luxuria ha
definito da "panterona", con
pantalone aderente e camicia in
taftà color oro con tanto di borsa
e scarpe in tinta.
Poi però, un po’ malignetta, la
deputata di An ha aggiunto: «La
mia era una provocazione: sta
molto meglio in pantaloni».

AngelaBianchi

«Sulle commissioni non fate scherzi...»
Le elette dell’Ulivo chiedono garanzie sulle presidenze: «Almeno 5 alle donne»

Per il leader Ds
l’obiettivo, è «passare
dall’Ulivo soggetto
elettorale, all'Ulivo
soggetto politico»

Foto Ansa

D’Alema rilancia e
stringe i tempi:
«Saremo
pronti per il 2007
e il leader sarà Prodi»

Foto di Giulia Muir/Ansa

■ di Ninni Andriolo / Roma
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«Ora il Partito Democratico»
Veltroni dopo la straordi-
naria conferma: «È il so-
gno della mia vita politi-
ca, ora è più vicino»

«LA DISTANZA TRA I DUE schieramenti

oggi è del24%, alle elezioni regionali del 2000

era del 7% a vantaggio del centrodestra: in

questi anni siamo stati capaci di spostare il

35% dei voti. Io ho

guadagnato il 14% ri-

spetto al 2001 e, no-

nostante la riduzione

del numero di votanti, ho raccol-
go 120 mila voti in più». Ma, ri-
confermato sindaco, Veltroni,
che ha ricevuto ieri le congratula-
zioni di Gianni Letta e Gabriele
Albertini, ex sindaco di Milano,
guarda anche oltre la sua città, al
paese, alla politica nazionale. E
vede adesso più che mai venire
avanti il momento del partito de-
mocratico. «È il sogno della mia
vita politica, adesso lo vedo al-
l’orizzonte, non mi tirerò certo in-
dietro», spiega a un ristretto grup-
po di giornalisti che ha invitato
nella sua casa al quartiere Salario,
dove dovrà trascorrere qualche
giorno di semi-convalescenza.
Come? «Darò una mano. Ma de-
ve essere un processo che nasca
dal basso». Lo dice così, seduto al
tavolo del suo salotto. Si toglie la
giacca, resta in maniche di cami-
cia, confessa che farebbe fatica
oggi «a considerarsi un uomo di
parte» e a chi gli chiede della lea-
dership del futuro soggetto politi-
co risponde rilanciando un’idea
che si richiama all’Ulivo del ‘96:
«I comitati del partito democrati-
co».
Cominciamodall’Ulivo.A
questeelezioni
amministrativehaottenutoun
successolargo,ancheafronte
dialtre listecheavevano

inclusoilnomedelsindaconel
lorosimbolo.Questocosa
significa?
Quando c’è un buon vento, spira
per tutti. L’ho detto ai partiti, du-
rante i festeggiamenti a piazza
Santi Apostoli, la forza sta nel
convergere. A Roma è andata be-
ne per tutti, le liste che si presenta-
vano con il mio nome hanno avu-
to tutte un ottimo risultato. E, a
fronte di un’area del civismo che
sta attorno al 10%, la lista del-
l’Ulivo è andata molto bene. E
adesso che diavolo d’altro deve
succedere? Parlo del partito de-
mocratico. Gli elettori ce lo dico-
no, ogni volta che ci presentiamo
insieme, ci apprezzano e ci dico-
no di andare avanti. Loro sono già
più avanti di noi. Noi ci abbiamo
messo dieci anni a capirlo, ma la
prospettiva dopo la caduta del
Muro di Berlino è quella di un in-
contro definitivo tra le varie cultu-

re. E questo più presto avviene, in
forme innovative, meglio è.
Qualisonole formeinnovative
cheWalterVeltroniha in
mente?
Penso a un forte profilo ideale:
non si fa un grande partito senza
grandi ragioni ideali. Il partito de-
mocratico deve essere crocevia
delle culture politiche che attra-
versano questa parte del campo.
Non può essere la somma di due
partiti, ma deve mettere insieme
l’immensa quantità di energie di
cui dispone il centrosinistra. Pen-
so a un riformismo del popolo:
non freddo e tecnocrate, ma cal-
do, che sappia relazionarsi con
l’esistenza concreta, la vita, le
speranze delle persone. Insom-
ma, un riformismo con una forte
tensione popolare. Qualcosa di si-
mile al riformismo clintoniano:
pragmatico e idealista, che sappia
operare dentro la società e non si
realizzi attraverso la fusione tra
gli stati maggiori dei partiti, che
finisce per essere poi un processo
escludente. Penso a un partito che
apra le porte al singolo, a cui nes-
suno deve chiedere da dove viene
e a un partito democratico che va
costruito quartiere per quartiere,
luogo di lavoro per luogo di lavo-
ro, sito internet per sito internet.
Come accadde nel ‘96, quando
abbiamo dato vita ai Comitati per
l’Italia che vogliamo. Siamo a un
passo dalla possibilità di realizza-
re l’obiettivo, non possiamo la-
sciarcelo sfuggire. La costituzio-
ne di un soggetto politico che pos-
sa tendere ad essere maggiorita-
rio sarà quello che darà stabilità al
governo Prodi e che lo rafforzerà.

Quandodovrebbenascere
questonuovosoggetto?
Subito. Dopo un risultato come
quello ottenuto alle amministrati-
ve, dopo la costituzione dei grup-
po parlamentari unitari, dopo
aver attivato tutte queste energie,
non si può più attendere. Dobbia-
mo subito mettere in campo le in-
telligenze necessarie.
Bisogneràrisolvere il
problemadella leadership:chi
dovràguidarequesto
processo?
Non è da qui che dobbiamo parti-
re. Delle leadership, abbiamo di-
scusso per anni. Adesso invece, il
partito democratico facciamolo
partire e poi nascerà anche la lea-
dership. Ci sarà una selezione na-
turale. Ma il processo deve essere
dal basso verso l’alto e non il con-
trario.
DopoiComitatidel ‘96,ora
vedremonascerà iComitati
per ilpartitodemocratico?
Certo, è questa la strada che dob-
biamo seguire, subito: abbiamo
avanti un processo che durerà me-
si e non anni. I cittadini hanno bi-
sogno di stare in campi larghi per
poter scegliere.
EWalterVeltronicheruolo
avrà?
Darò una mano nel mio ruolo. Co-

me sindaco mi aspettano cinque
anni di lavoro intensissimo, non
meno di quelli appena trascorsi,
ma è il sogno della mia vita politi-
ca, adesso lo vedo all’orizzonte,
non mi tirerò indietro. Però sono
un vecchio saggio, non creo con-
flitti, cerco di dare una mano.
Inquesta ideadipartito
democraticosembraesserci
moltodell’esperienzadi
VeltronisindacodiRomaal
61,4%.Comesièprodotto
questoconsenso?
Per la politica è difficile capire,

ma la ragione di questo voto non è
altro che nel lavoro invisibile e
minuto che abbiamo fatto quartie-
re per quartiere, in modo quasi

febbrile, sotto l’assedio del tem-
po e che è espressione di una cul-
tura del fare. Roma ora non si per-
cepisce più imbarazzata, ma pro-
tagonista di una trasformazione,
«orgogliosa» di quello che è. Ab-
biamo lavorato a costruire una
cultura della comunità, intenden-
do l’istituzione come una cabina
di regia lieve che fa sentire ognu-
no oggetto e soggetto di politiche
sociali. Infine, abbiamo cercato
di togliere l’odio, attraverso una
serie di segni e simboli: l’intitola-
zione di una via a Paolo Di Nella

o Renzo De Felice. Fin dal primo
giorno abbiamo avuto l’idea che
un’istituzione non deve essere di
parte, per questo nel 2001 festeg-
giammo la vittoria a piazza Santi
Apostoli e non in Campidoglio.
Volevo dare un’idea di sacralità
delle istituzione. E poi posso dire
in questi anni di non essere quasi
mai andato in tv. C’è un’idea del
bipolarismo televisivo che è peg-
gio di quello politico e ha bisogno
di alimentarsi dello spirito del
Processo del lunedì. Non basta
andare 20 volte a Porta a porta per
costruire il consenso, la politica è
fatica, consenso che si costruisce
nel rapporto con i cittadini. E lì il
grado della tua sintonia con le an-
sie, i dolori, le speranze o c’è o
non c’è: non c’è Porta a Porta che
tenga. A Roma tantissimi del cen-
trodestra hanno preferito votare

per Veltroni.
Unsaltonelcampoavverso:
comeguidicaBerlusconi
leaderdell’opposizione?
Il centrodestra dovrà decidere
quale strada imboccare. L’ho det-
to anche ad Alemanno in un paio
di occasioni: perché non fai una
campagna elettorale rivolta ai mo-
derati? Ha preferito fare una cam-
pagna elettorale tutta di corrente,
aizzando ogni forma di estremi-
smo. Ma ci sarà un motivo se la
Moratti a Milano ha vinto e il par-
tito di Alemanno ha perso 30 mila
voti rispetto al 2001. Spero che
un giorno in questo paese ci siano
due linee politiche che si confron-
tino, secondo uno schema tipico
dei paesi anglosassoni. Altrimen-
ti, ogni volta, se vince l’altro, vin-
ce Belzebù.
Quando ormai è già finito il collo-
quio, il sindaco si ricorda di un’ul-
tima cosa: «Oggi ho ricevuto an-
che la telefonata del cardinale
Ruini».

VENDOLA

«Venti milioni di elettori hanno rifiutato
la chiamata alle armi della Destra»

Nei municipi 18 a 1
e 4 presidenti donna

BARI «Venti milioni di elettori re-
catisi alle urne per le elezioni am-
ministrative di fine maggio rigetta-
no l' appello a una sorta di chiama-
ta alle armi che potesse consentire
al capo dell' opposizione di prean-
nunciare lo sfratto al governo Pro-

di». Lo afferma il presidente della
Regione Puglia, Nichi Vendola
(Prc), commentando il dato nazio-
nale e regionale delle ultime con-
sultazioni elettorali. Per Vendola,
in particolare, «il tentativo di tra-
sformare una consultazione di ti-

po amministrativo in una sorta di
rivincita in tempi brevi sulla scon-
fitta alle politiche da parte del cen-
trodestra è un tentativo fallito». Ci
sono nel panorama nazionale, se-
condo il presidente della Regione
Puglia, «dati che non soltanto con-
fermano con risultati clamorosi
perfino il buon governo delle am-
ministrazioni di centrosinistra ma
anche un inizio di sfondamento in
aree tradizionalmente egemoniz-
zate dal centrodestra».

VINCENZO VASILE

Parla pacato nella sua
abitazione
«Non mi posso
più considerare
un uomo di parte...»

Giro di parole

ROMA Quattro presidenti don-
na e un «en plein» quasi assoluto
del centrosinistra: 18-1, Sono le
due principali novità delle elezioni
nei diciannove municipi romani.
Ben 6 i municipi sono stati strap-
pati al centrodestra. Al centrosini-
stra sono andati il I (rieletto Giu-
seppe Lobefaro), il II (new en-
try Guido Bottini), il III (rieletto
Orlando Corsetti), il IV (new
entry Alessandro Carden-
te), il V (rieletto Ivano Cara-
donna), il VI (new entry Teodo-
ro Giannini), il VII (new entry
Robert Mastrantonio), il VIII
(new entry Fabrizio Scorzo-
ni), il IX (newentrySusanaAna
Fantino), il X (riconfermato
Sandro Medici), l'XI (new en-
try Andrea Catarci), il XII (new
entry Patrizia Prestipino), il
XIII municipio (new entry Paolo
Orneli), il XV (riconfermato Gio-
vanni Paris), il XVI (riconferma-
toFabio Bellini), il XVII (new en-
try Antonella De Giusti), il
XVIII (new entry Maria Giovan-
na Filardi) e il XIX municipio
(new entry Fabio Lazzara). Il
centrodestra conquista solo il XX
municipio (vince Massimilia-
no Fasoli 50,05% battendo
ClaudioTinari 48,08%).

MARGHERITA

Rutelli tira un sospiro di sollievo
«Ora possiamo iniziare a governare»

OGGI

IL CORSIVO

ROMA Facendo una campagna
elettorale sulla spallata al gover-
no Prodi «Berlusconi ha sbaglia-
to, era una sfida troppo temeraria
e ha ottenuto un risultato inferio-
re alle attese».
Ne è convinto il vicepremier

Francesco Rutelli che, interve-
nendo a «Ballarò», sottolinea
che, anche se l’Unione non ha
voluto dare un’accezione «politi-
ca» alle amministrative, comun-
que il governo» esce rafforzato
da questa consultazione».

«Ora - aggiunge il presidente Dl
- si può dire che siamo usciti defi-
nitivamente dalle elezioni e si
inizia a governare».
Immediata la replica dell’ex mi-
nistro azzurro Enrico La Loggia.
«Anche io - osserva - auspico
che si esca da questo periodo
elettorale e si parli di cose con-
crete perché lì si vedranno le ve-
re divisioni del centrosinistra.
Proprio su quello li aspettia-
mo...»

Non basta andare
20 volte
a Porta a porta per
costruire il consenso,
la politica è fatica

Penso a un riformismo
del popolo: non freddo
e tecnocrate, che sappia
relazionarsi con
l’esistenza concreta

SEGUE DALLA PRIMA

S
baglierebbe la sini-
stra se non coglies-
se le novità di cifre

come queste: a Roma tra
Veltroni e il candidato del
centrodestra lo scarto è di
oltre 24 punti percentuali;
a Torino Chiamparino ha
preso il 66,5 per cento dei
voti.
Si tratta di novità, voglia-
mo dire, non solo quantita-
tive. Ma che parlano della
qualità propria delle ele-
zioni amministrative,
maggiormente legate alla
valutazione dei risultati,
agli stili e ai contenuti del
governo locale. «Effetto
Veltroni», «effetto Chiam-
parino» e - perché no - an-
che «effetto Iervolino» a
Napoli, dove non tutta la
vittoria può spiegarsi co-
me un effetto disastroso
della puntata di Berlusco-
ni su quella «ruota».
È accaduto che dopo il
muro contro muro che
aveva caratterizzato la
campagna delle «politi-
che» e che si era concretiz-
zato nel «quasi pareggio»,
le carte si siano mischiate:
in alcune delle più impor-
tanti città italiane una par-
te dell'elettorato del cen-
trodestra ha votato per co-
loro che la propaganda
mostrava come avversari,
anzi nemici da «sfratta-
re», da prendere a «spalla-
te». Il ruolo dei sindaci e
delle loro «squadre» è sta-
to fondamentale.
Hanno compiuto in questi
cinque anni una specie di
miracolo: hanno ammini-
strato le loro città in una
fase di terribile difficoltà,
in un momento in cui il go-
verno tagliava i fondi non
per le auto blu o per i festi-
val di poesia, ma per i
tram, le scuole, gli asili, i
lampioni delle strade.
Con tutto ciò hanno aggre-
gato consensi, hanno pre-
so voti oltre alle rispettive
aree di appartenenza, indi-
cando modelli di città, di
comunità e di coesione so-
ciale che non si rispecchia-
vano nelle politiche del
governo centrale.
Ora si tratta di vedere se
questa pagina della vicen-
da politica italiana provo-
cherà un effetto e un se-
guito virtuoso. Non è in
gioco solo l'amministra-
zione e il buongoverno
delle principali città italia-
ne.
Non è solo da correggere
il rapporto tra enti locali e
finanze centrali. È in di-
scussione l'avvenire di
staff e gruppi dirigenti lo-
cali che alla luce del posi-
tivo risultato elettorale do-
vranno dire la loro sul fu-
turo politico del Paese, e
in primo luogo del centro-
sinistra.
Finora s'è parlato di un
nuovo partito democrati-
co come di una sorta di
complicata fusione a fred-
do tra gruppi parlamenta-
ri, dirigenze e correnti.
Nessuno in buona fede
crede che così, senz'ani-
ma, si possano fare molti
passi in avanti.
Ora c'è l'occasione per far
ripartire «dal basso» un
processo che parli oltre al
recinto dei partiti, e susciti
discussione e interesse. L'
«effetto-sindaci» può aiu-
tare. Anzi deve.

«Può sembrare un paradosso
ma non lo è: a Roma i vincitori
sono due, Veltroni e
Berlusconi». La singolare tesi è
di Francesco Giro, di Forza
Italia. «Il sindaco - spiega Giro
- ha vinto per l'evidente
affermazione della sua
candidatura e per l'effetto
traino che ha impresso a tutte le
liste, anche quelle dei moderati
e di ispirazione cattolica, che

portavano il suo nome nel
simbolo, a dimostrazione della
sua forte popolarità nella
capitale. Berlusconi ha vinto
perché è chiaro che Fi risente
principalmente del suo carisma
e della sua leadership politica e
quando non c'è in campo una
sua candidatura può esserci
una battuta d'arresto. In tutta
Europa, e non da oggi, i grandi
partiti popolari hanno avuto

alla loro base una forte guida
politica, come i gollisti con De
Gaulle, la Dc con De Gasperi e
la Spd con Brandt. La stessa
cosa sta accadendo tra Fi e
Berlusconi e questo - osserva
Giro - non è un dato negativo
ma occorre saperlo gestire in
modo consapevole e con
adeguate misure di carattere
organizzativo. La verità è che
senza Berlusconi schierato in
campo i nostri elettori sono
meno motivati e scelgono di
restare a casa, ma questo non
vuol dire che Forza Italia è al
declino. Calma e gesso
dunque». Ecco, Giro,calma e
gesso.

Foto di Claudio Peri /Ansa

Foto Ansa

L’«effetto
sindaci»

■ di Mariagrazia Gerina Roma / Segue dalla prima
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S
e dopo l'insuccesso delle amministrative,
c’è chi con il referendum del 25 e 26 giu-
gno vuol riprovare a dare una “spallata” al
governo e al centrosinistra, penso che ri-
marrà deluso». Il ministro delle Riforme e
per i Rapporti col Parlamento Vannino
Chiti è fiducioso. A suo giudizio dopo le
politiche di aprile e le elezioni di domeni-
ca e lunedì, anche dal referendum sulla ri-
forma della Costituzione disegnata dal
centrodestra arriveranno buone notizie.
«Mi pare chi voleva fare delle elezioni
amministrative una spallata politica al go-
verno stabilendo che non era vero che il
centrosinistra è maggioranza nel Paese ha
fallito non una, ma due volte».
Perchéduevolte?
«Innanzitutto perché è sbagliato non vede-
re l’importanza specifica di elezioni che
decidono la vita di città e di province. Cer-
to poi è chiaro che come ogni voto anche
questo ha pure un valore politico. E qui sta
il secondo errore di chi cercava la spalla-
ta».
Hasbagliatoperchénonhabuttatogiù
nulla?
«I numeri dicono che il centrosinistra ha
consolidato e esteso la sua influenza. L’ha
consolidata perché si è confermato, allar-
gando i suoi consensi, in città che già go-
vernava, e perché ha strappato al Polo una
provincia e quattro capoluoghi. L’ha este-
sa perché anche dove vince la destra la for-
bice fra centrodestra e centrosinistra si re-
stringe di molto. Insomma la visione di
un’Italia divisa in due con il Polo maggio-
ranza nei grandi centri produttivi non reg-
ge proprio».
AMilanoperòhavinto laMoratti.
«E perché Roma e Napoli non sono grandi
città e grandi centri produttivi? E Torino
cosa è? La verità è che l’appello alla spal-
lata è fallito e adesso la destra si ritrova
senza alcuna strategia. Così gli resta solo
la chiamata alla nuova trincea del referen-
dum costituzionale. La nostra speranza è
che ci sia la stesso esito delle amministra-
tive».
Il referenduml’havolutosoprattutto il
centrosinistra.
«Giustamente voluto. Noi vogliamo che i
cittadini si informino, discutano della Co-
stituzione e di cosa è la riforma della de-

stra. Per questo abbiamo raccolto le firme.
Noi vogliamo che ci sia una grande di-
scussione e una grande partecipazione. La
destra sta provando a fare altro».
Cosastatentando ilPolo?
«Vuol fare del referendum un’occasione,
forse l’ultima, di una strategia aggressiva
e estremista contro la maggioranza di cen-
trosinistra. Ed è l’ennesimo grave errore».
Perché?
«Il referendum non è la terza prova dopo
le politiche e le amministrative. È impor-
tantissimo in se’. Il 25 e 26 giugno non è in
discussione chi governerà per i prossimi 5
anni. Quello gli italiani lo hanno già deci-
so. Ma si dovrà dire come deve essere la
Costituzione degli italiani. Di questo si de-
ve discutere».
Ilcentrodestra ilsuodisegno
costituzionale l’ha fatto.Perchévoi
sietecontrarie invitateavotareNo?
«Veramente per il No non c’è solo il cen-
trosinistra, ma importanti settori della so-
cietà italiana che non sono schierati da
nessuna parte».
MaperchévotareNo?
«Perché la modifica di 53 articolo della
Costituzione fatta dal Polo è un orrendo e
confuso pasticcio. È un animale che non
esiste, un cane e un pesce messi assieme».

Adesempio?
«C’è la devoluzione e il suo contrario. C’è
il rischio che su sanità e istruzione avven-
ga la rottura dell’unità degli italiani e c’è
anche il centralismo più forte. Oggi se il
governo nazionale ritiene che una legge
regionale sia lesiva delle sue competenze
fa ricorso alla Corte costituzionale e vice-
versa. Se passa la riforma il governo na-
zionale potrà sospendere d’autorità una
legge varata dal consiglio regionale della
Lombardia. Toccherà poi a Camera e Se-
nato in seduta congiunta decidere se quel-
la legge va cancellata o no. Ma è tutta la
riforma piena di errori. L’Italia ha bisogno
di efficienza e invece la riforma della de-
stra produrrà la paralisi decisionale»
Inchemodo?

«Il Senato non darà più la fiducia la gover-
no, ma avrà potere di veto sul 60% delle
materia legislativa. Il presidente del consi-
glio potrà sciogliere le Camere, ma c’è an-
che la sfiducia costruttiva. Pensiamo alle
forze dell’ordine. Tutti dicono che ci vuo-
le coordinamento fra le varie forze. Per il
Polo anche le Regioni potranno avere la
propria polizia. E poi ci sono i grandi in-
ganni».

Qualisarebbero?
«Parlano di Senato federale ma i sindaci e
i presidenti di Regione sono degli ospiti
senza diritto di voto. Promettono di ridur-
re in parlamentari, ma nel 2016, fra 10 an-
ni. E poi, aspetto gravissimo, c’è la politi-
cizzazione di tutte le istituzioni di garan-
zia: dalla Corte Costituzionale al Capo
dello Stato».
Questosignificacheper il

centrosinistra laCostituzionenonva
toccata?
«No. Noi invitiamo a votare No perché
quello è un disastro. Ma la vittoria dei No
crea le condizioni per poter innovare alcu-
ni punti. Intoccabili, direttamente e indi-
rettamente, sono i valori costituzionali.
Principi che anzi dovrebbero essere comu-
ni a tutti gli italiani al di là di centrosinistra
o centrodestra. Dire che i principi della
prima parte della Costituzione non si toc-
cano vuol dire che anche certi cambia-
menti della seconda parte non sono possi-
bili. Invece la riforma del centrodestra li
ha modificato indirettamente. Ad esem-
pio il principio dell’unità degli italiani».
Comevacambiata laCostituzione?
«Innanzitutto non va cambiata dalla mag-
gioranza del momento, ma attraverso lar-
ghe convergenze».
Manelmeritoaquali riformepensa?
«Va rafforzato il ruolo del Presidente del
Consiglio che ad esempio deve poter no-
minare e revocare i ministri. Ma va anche
rafforzato il Parlamento perché in demo-
crazia l’equilibrio dei poteri è fondamen-
tale: governo più forte, Parlamento più
forte. Per questo serve una Camera delle
Autonomie, dove siano presenti le Regio-
ni e le città, con funzioni e competenze di-
verse dalla Camera dei deputati. occorre
ridurre il numero dei parlamentari, ma
non fra 10 anni, ma alla prossima scaden-
za nel 2011. E serve lo Statuto dell’Oppo-
sizione. I diritti e gli strumenti dell’oppo-
sizione cioè vanno garantiti in Costituzio-
ne. E poi dovremo rivedere il federalismo
che è in Costituzione».
MalariformadelTitoloVnonèstata
fattadalcentrosinistra?
«A distanza di 5 anni dobbiamo vedere co-
sa ha funzionato e cosa no. Poi anche la
legge elettorale va cambiata. Il mio parere
è che ci sono due modelli da prendere in
considerazione: il maggioritario a doppio
turno o il proporzionale con soglia di sbar-
ramento al 5% e premio di maggioranza
del 55% dei seggi. Per entrambi però va
inserito l’obbligo che le alleanze e il can-
didato alla presidenza del consiglio vanno
indicati agli elettori prima del voto».
Suquestipuntiasuoavvisoèpossibile
ildialogocon l’opposizione?
«Prima serve la vittoria del No al referen-
dum, poi potrà partire il confronto che pe-
rò non potrà avvenire solo fra le forze poli-
tiche e nel Parlamento. Ma dovrà coinvol-
gere tutto il Paese, le istituzioni locali, la
società. Perché la Costituzione non è dei
partiti, ma dei cittadini italiani».

Tutti i poteri al premier
e alle Regioni

■ di Wanda Marra / Roma

REFERENDUM Dopo il succes-

so delle amministrative entra nel

vivo la campagna referendaria

per il no alla devolution, varata

dal centrodestra. Si vota il 25 e il

26 giugno, domenica e lunedì

per respingere una riforma che aumenta
moltissimo i poteri del Capo del Governo
e dà alle Regioni competenze assoluta in
materia di sanità, istruzione e sicurezza.
Trattandosi di un referendum confermati-
vo non c’è quorum, ma per attribuire la vit-
toria si conteggeranno le schede. Per can-
cellare la devolution si dovrà sbarrare il
no, per mantenere la riforma il sì. Mentre il
centrosinistra, Ulivo in testa con ipotesi di
apposito opuscolo, inizia la campagna per
il no, nella Cdl il sostegno al sì è meno
compatto, con l’Udc divisa. Tanto che la
Lega organizza degli osservatori per valu-
tare l’impegno degli alleati.
Prima manifestazione dei sostenitori del
no domani sera a Firenze con una fiaccola-
ta in una data dal valore altamente simboli-

co (il giorno prima della Festa della Re-
pubblica). Ci saranno, tra gli altri, il Presi-
dente emerito Oscar Luigi Scalfaro (che si
è impegnato in prima persona già nella rac-
colta delle firme), il ministro per i Rapporti
con il Parlamento, Vannino Chiti, il sinda-
co Leonardo Domenici.
Intanto, ieri durante un convegno sulle ori-
gini della Repubblica a Montecitorio Fau-
sto Bertinotti ha sottolineato che «non ci
potrebbe essere testimonianza migliore
della forza e della vitalità della Costituzio-
ne e della democrazia che la partecipazio-
ne in massa di tutti i cittadini alla prossima
consultazione referendaria». Mentre Casi-
ni nella stessa occasione ci ha tenuto a ri-
cordare «nell'imminenza di un referen-
dum che deciderà della più ampia e incisi-
va riforma costituzionale dal 1948 ad og-
gi» che l’esperienza costituente «non è nel
patrimonio di questa o di quella forza poli-
tica».
Per lanciare la campagna della Quercia,
oggi si riunisce la direzione Ds. Maurizio
Migliavacca, coordinatore della segrete-
ria, spiega che i Ds esprimeranno «un no di
merito e non ideologico ad una riforma
che è una miscela di centralismo e separati-
smo, che impedisce di realizzare quello di
cui l'Italia ha bisogno: un vero federalismo

democratico, con maggiore chiarezza tra
le competenze delle regioni e degli enti lo-
cali, con una revisione della riforma del
2001». Quella della Cdl, spiega, «è una ri-
forma che peraltro contiene un vero ingan-
no, quando ad esempio promette una dra-
stica riduzione del numero dei parlamenta-
ri, ma a partire dal 2016. Con un vero Se-

nato delle regioni, quale quello che propo-
niamo noi, sarà invece possibile molto pri-
ma». La Margherita dal canto suo, ieri in
una riunione, ha proposto di impostare e
gestire la campagna referendaria a nome
dell'Ulivo. E effettivamente il gruppo dell'
Ulivo alla Camera starebbe pensando a un
opuscolo. Il libretto potrebbe avere alcune

parole chiave come «confusione» o «pa-
sticcio». Altro leit motiv potrebbe essere
quello della «lottizzazione» della Carta.
Rc sta organizzando assemblee ed iniziati-
ve pubbliche per spiegare quali sono i peri-
coli contenuti nella riforma della Costitu-
zione, Mentre la Iervolino ha messo ha di-
sposizione il suo comitato.

Intanto si è costituito il comitato unitario
della Cdl per il sì, con rappresentanti di tut-
ti i partiti, compreso il senatore Giuseppe
Naro dell’Udc. Ma tra i centristi la situa-
zione è piuttosto agitata. Follini e Tabacci,
tra gli altri, hanno già annunciato il loro
no, il partito invece, per bocca del segreta-
rio Cesa, ha rimandato ogni decisione for-
male al 7 di giugno. Casini e Cesa comun-
que, si muovono verso il sì. Sintomatiche
le parole del leader dei giovani centristi,
Domenico Barbuto: «La linea dell'Udc sul
referendum è a dir poco altalenante». La
Lega, invece ha addirittura varato una sor-
ta di task force composta dai dirigenti loca-
li che, oltre a fare campagna referendaria a
tappeto dovranno valutare l'impegno dei
partiti alleati nella promozione del sì. FI ha
dato il via alla mobilitazione online con il
sito www.sivotasi.it. E il 6 giugno si terrà
l’esecutivo di An, con all’odg le iniziative
per il referendum.
Da sottolineare che anche Giulio Andreot-
ti ha invitato l’Unione a fare attenzione al-
la propaganda della Cdl. Mentre Franco
Marini ha invitato tutte le forze politiche a
«mettersi attorno ad un tavolo per le rifor-
me istituzionali» dopo il voto del referen-
dum, «a prescindere da quale sarà il suo
esito».

■ diVladimiroFrulletti

Lascheda

IL MINISTRO CHITI: «Chi voleva dare una

“spallata” al governo con le elezioni amministrative

ha sbagliato tutto. L’Unione si rafforza. Adesso però

rischia di ripetersi trasformando il referendum in una

nuova trincea contro il centrosinistra»

Ecco iprincipalipuntidella
leggedi riformacostituzionale.

Vieneridotto il numerodei
parlamentari: da950 a773. Ma solo
apartire dal2016.

Si istituisce unpremierato
forte,che si fondasulla
insostituibilità delPrimo ministro
durante la legislatura esui suoi
enormi poteri (nominae revocadei
Ministri, scioglimento della Camera
deideputati e questionedi fiducia
che, incaso di rifiuto della stessa
Camera,provoca nuove elezioni).

AlleRegionivieneattribuita la

competenzaesclusiva
sull'organizzazione dellaSanità,
l'organizzazionescolastica
(compresa la parte riguardante i
programmiscolasticidi interesse
regionale) e la polizia locale.

Senatofederale.L'assemblea
dei senatoriperde il poteredi
sfiduciare il premier, che resta , con
nuoveregole, esclusivadella
Camera.Si occupa delle leggiche
riguardano le materiesu cui Statoe
Regionihannocompetenze
comuni.

Cambia l’iterdelle leggi.La
Cameraesamina le leggi riguardanti
lematerie riservatealloStato. Il
Senatopuò chiederedi riesaminarle

(conuna richiesta didue quinti dei
senatori), quindi il testo tornaalla
Camera,chedecide inmaniera
definitiva. Il Senato esamina le leggi
riguardanti le materie riservate sia
alloStato che alle regioni (materie
concorrenti),ma anche le leggi di
bilancio e la finanziaria. La Camera
può chiedere di riesaminarle (su
richiestadei due quinti dei
deputati).

IlPresidentedella
Repubblicaperde il poteredi
autorizzare lapresentazione alle
Cameredeidisegni di leggedel
governo,quello di sciogliere le
Cameree quellodi scegliere il
Primo ministro.

L’INTERVISTA

Referendum il 25 giugno, parte una nuova campagna elettorale
Domani sera fiaccolata con Scalfaro a Firenze per il No. Tutto il centrosinistra per il No, molta Udc anche

OGGI

Il 25 e 26 giugno non si
decide chi governa,
gli italiani lo hanno già
deciso, ma si vota sul
futuro della Costituzione

Il centrosinistra è più forte,
conferma le città dove
governava, ne strappa
di nuove al Polo e cresce
a Milano e in Sicilia

«Prima No al referendum
poi discutiamo di riforme»

Foto di Martina Cristofani/Ansa

La Costituzione è
degli italiani, non può

essere modificata dalla
maggioranza del momento

«Sbagliano a voler trasformare
il 25 giugno in una terza
prova di forza. Lì si decide
la futura Costituzione»
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«La Destra è senza classe dirigente»
Weber, Swg: «Sul territo-
rio, non esiste. Ma l’Unio-
ne sul referendum faccia
una campagna vera»

LASTRATEGIA di Berlusconi non ha funzio-

nato, ma a pesare sul risultato del centrode-

stra è anche la mancanza di una qualificata

classe dirigente sul territorio. Elemento di cui

dispone invece il cen-

trosinistra, che ha po-

tuto contare anche

sulla capacità attratti-

va dell’Ulivo. Questa, in sintesi,
l’analisi del voto amministrativo
formulata dal sondaggista Rober-
to Weber, presidente della Swg.
L’occhio dello studioso di flussi
elettorali aggiunge però anche un

altro tassello al quadro: «Il refe-
rendum è un’altra partita. Se il
centrosinistra la gioca pensando
alle ultime elezioni, rischia».
Ildatopiùevidenteèche la
rivincitanonc’èstata.
«Il voto è a favore del centrosini-
stra, non c’è dubbio. Resta da sot-
tolineare la tenuta del centrodestra
in Lombardia e in una parte del
Veneto. La sensazione però è che
ci troviamo di fronte a una tenden-
za di lungo periodo, che da dopo le
politiche del 2001 è stata ogni vol-

ta confermata».
Imotivi?
«Il centrodestra ha un limite nella
classe dirigente locale, non riesce

a far bene sul territorio. In troppi
centri, dove pure avevano vinto al-
le precedenti consultazioni con
percentuali elevate, hanno perso».

Perchélastrategiadi
Berlusconinonhafunzionato?
«Sollecitazioni come quelle di
Berlusconi non possono essere si-

stematiche e continue. Non posso-
no cioè funzionare ripetutamente.
E poi va considerato il livello delle
candidature del centrosinistra.
Quello di Veltroni è un dato da va-
lutare bene. Aveva contro un av-
versario di alto profilo, eppure
non c’è stata partita».
Com’èda leggere l’altotassodi
astensionismo,eperchéha
giocatoasfavoredellaCdl?
«Bisogna immaginare l’esistenza
di tre Italie: una di centrosinistra e
una di centrodestra, entrambe ben
perimetrate e motivate, con la pri-
ma leggermente più grande. E poi
c’è una terza Italia, che va e viene,
che si sente poco coinvolta. Qui
dentro c’è una pletora di piccole e
grandi rendite per cui tendenzial-
mente va sempre bene, che a pre-
valere sia uno o l’altro. Questa ter-
za Italia è per così dire un po’ più
di destra che di sinistra, diciamo
60% e 40%».
Allepoliticheperòèscesa in
campo.
«Certo, lo fa se fortemente solleci-
tata sul piano identitario o se mi-
nacciata negli interessi».
Eil risultatodellaSiciliacosa
segnala?
«Che se la qualità dell’offerta mi-
gliora, il recupero per il centrosini-
stra è possibile ovunque. Se resta
omologata a quella del centrode-

stra non c’è partita. In questo caso,
è stata proposta la buona candida-
tura di Rita Borsellino, senza però
che ci sia stato un progetto com-
plessivo che ridefinisse l’intero
quadro dell’offerta».
Questovotoconsegnaanche
unsuccessodell’Ulivo.
«Era previsto. Fin dalle politiche
del 2001 abbiamo avuto un milio-
ne di voti privi di etichetta, che o
hanno votato soltanto nel maggio-
ritario o addirittura dal proporzio-
nale al maggioritario sono passati
dal centrodestra ai candidati del
centrosinistra. Questa fascia di
elettorato a basso profilo identita-
rio, pragmatica, più vicina alle per-
sone che alle sigle, ha bisogno di
un contenitore largo per essere in-
tercettata. Non può stare dentro un
contenitore in cui il profilo ideolo-
gico risulta ancora molto forte».
Orailcentrodestrapuntatutto
sulreferendum.Puòstare
tranquilla l’Unione?
«Tutt’altro. L’approccio favorevo-
le a una chiave federalista è forte
nel nord. Non c’è la garanzia che
questa spinta, che può raccogliere
consensi anche in elettori del cen-
trosinistra, possa essere bilanciata
dal voto del centro e del sud. Que-
sta è un’altra partita. Se l’Unione
l’affronta pensando a queste ele-
zioni rischia».

OGGI

RAI

Per il Tg2 si è trattato di un pareggio
Protestano i parlamentari dell’Unione
■ Come ti uso il telegiornale:
«Roma Milano 1-1 e poi tante con-
ferme». Nel titolo del Tg2 di ieri si
trasforma in un pareggio la vitto-
ria del centrosinistra in 14 su 4, tra
comuni e province. Il titolo delle
edizioni delle 13 e delle 20,30 pro-

segue così: «Roma a Veltroni, Mi-
lano alla Moratti. La Sicilia con-
ferma Cuffaro. Torino e Napoli al-
l’Unione. Su 8 provincie 3 alla
Cdl, 5 al centrosinistra». Protesta-
no i parlamentari dell’Unione:
Merlo (Margherita), Iovene (Ds),

Di Lello (Prc), Fabris (Udeur), Lo-
redana De Petris (Verdi) hanno
scritto una lettera aperta al Cda
Rai. «Senza voler interferire con il
lavoro dei giornalisti del Tg2»,
scrivono, ridurre il voto a un pa-
reggio Roma-Milano «è un risulta-
to che non rispecchia la reale ten-
denza manifestata da queste ele-
zioni amministrative». Il centrode-
stra difende il titolo, ma il presi-
dente Rai, Claudio Petruccioli,
raccoglie la protesta e telefona al

direttore del Tg2, Mauro Mazza
(An), facendogli notare che «il ti-
tolo è sbagliato, perché il risultato
è più ricco di un 1 a 1 nelle due cit-
tà». Ma il direttore difende il suo
titolo e lo ripropone nell’edizione
delle 20,30. Anzi, Mazza replica
piccato anche perché è stata resa
nota la telefonata: «Mi sarei aspet-
tato da Petruccioli la difesa del-
l’autonomia delle testate dalle inti-
midazioni esterne». Ma il titolo
non va giù anche alla maggioran-

za del comitato di redazione del
Tg2, che condanna «la lettura di
parte, non rispettosa di come do-
vrebbe essere il servizio pubbli-
co». A Viale Mazzini cammina an-
cora con fatica un cambiamento.
Ci vorrà del tempo anche per la so-
luzione al vertice: oggi all’assem-
blea degli azionisti non sarà propo-
sto il nome di un nuovo direttore
generale, ma si cerca di porre l’ur-
genza del problema. Al ministro
del Tesoro (sondato in questi gior-

ni) il presidente Petruccioli potreb-
be però rimettere la sua delega sui
poteri del Dg, ma finché Meocci
(Dg autosospeso) non dà le dimis-
sioni è difficile sbloccare la situa-
zione. Nessun voto del Cda sui pa-
linsesti: il centrodestra (ancora in
maggioranza) vuole mantenere le
quattro serate di «Porta a Porta»,
mentre i consiglieri di centrosini-
stra vogliono ridurle a tre (come
da contratto) per dare spazio a nuo-
ve voci.  Natalia Lombardo

vediamo�
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Tracollo azzurro, è l’ora dei veleni
Forza Italia perde dieci
punti a Roma e in Sicilia.
«Dobbiamo decidere,
movimento o partito...»

TRACOLLO AZZURRO: le urne romane re-

stituiscono a Berlusconi un partito dimezza-

to. Dal 19% di cinque anni fa e dal meno re-

moto 18% di aprile, Forza Italia è precipitata

al 10%. Una voragine

di consensi che fa

correre brividi lungo

le schiene della no-

menklatura laziale. E che fa il pari
con la catastrofe piemontese: a
Torino FI scende al 14,7% contro
il 32% delle Regionali 2001 e cin-
que punti meno delle ultime Politi-
che.

Per il coordinatore della campa-
gna elettorale romana Simeoni è
«una tragedia». Per la giovane co-
ordinatrice laziale Beatrice Loren-
zin serve una «terapia d’urto»:
congresso a settembre. Per il re-
sponsabile capitolino Sodano
«c’è da decidere se restare movi-
mento di opinione o diventare un
vero partito». Infine, c’è la lettura
controcorrente del deputato Fran-
cesco Giro: «Sembra un parados-
so ma hanno vinto in due: Veltro-
ni, ritenuto imbattibile già prima

del voto, e Berlusconi perché è
chiaro che senza il suo carisma e
la sua personalità FI subisce una
battuta d’arresto». Già, quello che
al Cavaliere rimprovera lo sconfit-

to Alemanno: non essersi speso né
candidato capolista di bandiera.
Ma proprio questo è il parafulmi-
ne che evita ai forzisti romani di
incorrere nelle ire dell’ex premier.

Berlusconi è molto più infuriato
con il partito napoletano. I coordi-
natori campani Cosentino e Iapic-
ca, con la regia di Martusciello,
hanno fatto un capolavoro. Lo

hanno convinto a scendere a Na-
poli, facendogli balenare la possi-
bilità che Malvano battesse Rosa
Iervolino: «Siamo testa a testa, la
tua presenza può fare la differen-
za». Invece, dopo il comizio-sce-
neggiata con bimbo e mamma
piangente a beneficio del passio-
nale pubblico partenopeo, l’ex
questore in quota Fi si è fermato
sotto il 40%. E Iapicca ora si ab-
bandona a sfoghi livorosi: «Com-
plimenti ai napoletani per la scel-
ta! Si tenessero la Iervolino! Nes-
suno la voleva e tanti l'hanno vota-
ta. Vuol dire che Napoli sta bene
così. Che non ha voglia di cambia-
re. Che ama piangersi addosso.
Sta bene a tutti una città sporca,
con strade impercorribili, traffico
fuori controllo, criminalità diffu-
sa. Questa è Napoli e questo vo-
gliono i napoletani».
In un vertice con i coordinatori re-
gionali sotto il gazebo di Via del-
l’Umiltà, Bondi ha tentato una pri-
ma analisi del voto: «Restiamo il
primo partito al Nord e abbiamo
qualche difficoltà al Sud. Ma sia-
mo un partito radicato». Ad ascol-
tare, l’emiliana Isabella Bertolini,
Viceconte, i lombardi Maria Stel-
la Gelmini e Maurizio Bernardo,
braccio destro di Formigoni pur
non essendo ciellino ma ex dc. So-
lo loro due hanno cantato vittoria:

a Milano Berlusconi ha rastrellato
52mila preferenze e FI ha sfonda-
to quota 32% (sebbene nel 2001
fosse al 37%) cannibalizzando gli
alleati. «Il traino del Cavaliere ha
funzionato - spiega Bernardo -
Ora pensiamo al referendum».
L’idea è inviare delegazioni Fi nel
Mezzogiorno a spiegare che la de-
volution non è Satana.
Nella Sicilia-bis di Cuffaro il trai-
no di Silvio non ha impedito al
partito di scendere, tra aprile e
maggio, dal 29 al 19%. Dieci dolo-
rosi punti. Colpa della spaccatura
al vertice tra l’ex enfant prodige
Miccichè e il suo ex amico Schifa-
ni: il primo, sostenuto dal sindaco
di Palermo Cammarata, punta alla
presidenza dell’Ars; il secondo,
insieme al presidente della Provin-
cia Musotto, sponsorizza il capo-
gruppo Misuraca. Veleni e recri-
minazioni. Come a Roma, dove la
rivelazione delle urne è stata la li-
sta Moderati per Veltroni schizza-
ta al 4,5%. Praticamente un alias
dell’Udeur. Guidato dalla pattu-
glia di ex forzisti emigrati in pole-
mica con la gestione di Tajani:
l’attuale sottosegretario Marco
Verzaschi, i consiglieri comunali
Coratti e Zambelli. Al sindaco di
Roma hanno portato in dote 50mi-
la voti. Quanti ne ha presi il Cava-
liere sotto la Madonnina.

OGGI

MEZZOGIORNO

Non solo Reggio: da Crotone a Cosenza
la Calabria premia il centrosinistra
■ Non solo la conquista della
Provincia di Reggio, strappata
al centrodestra con l’elezione di
Giuseppe Morabito: in Calabria
anche la tornata per le comunali
ha premiato il centrosinistra. Si è
votato per il rinnovo di 107 am-

ministrazioni su 408, le sfide più
importanti sono state quelle di
Catanzaro, Cosenza e Crotone.
Nel capoluogo di Regione a con-
tendersi la poltrona di primo cit-
tadino erano in cinque: Mario
Tassone, Rosario Olivo, Franco

Cimino, Eugenio Riccio e Da-
niele Carchidi. Al ballottaggio
vanno Olivo, ex deputato, soste-
nuto da Ds, Rifondazione comu-
nista, Margherita, Verdi, Partito
democratico meridionale, Co-
munisti italiani, Mre, Psdi e Pro-
getto città - che ha ottenuto il
35,2% - e Cimino, sostenuto da
una lista civica con Catanzaro da
Vivere, Idv, Udeur, Solidarietà
Sviluppo, Catanzaro con Abra-
mo e Socialisti che al primo tur-

no ha ottenuto il 35,6%. Grande
sconfitto è Mario Tassone
(Udc), viceministro uscente alle
Infrastrutture, che era sostenuto
da An, Forza Italia, Udc, Città
sociale e Nuovo Psi e che ha ot-
tenuto appena il 24% delle pre-
senze.
A Cosenza la sfida per la con-
quista di Palazzo dei Bruzi è sta-
ta vinta da Salvatore Perugini,
candidato per Udeur, Idv, Verdi,
Margherita, Comunisti italiani,

Ds ed altri, con il 53,7% dei voti,
che ha prevalso su Giacomo
Mancini candidato per Rifonda-
zione comunista, Rosa nel Pu-
gno, Giacomo Mancini sindaco
e Orgoglio comune con il
29,9%. Anche a Crotone ha vin-
to il candidato del centrosinistra
Peppino Vallone con il 77,8%
dei voti sul candidato di centro-
destra Vincenzo Salvatore Foti
che ha ottenuto il 20,9% delle
preferenze. Antonio Giuseppe

Gallo dell'Alleanza provinciale
ha ottenuto l'1,3% dei voti.
In Calabria si è inoltre votato in
altri sette comuni al di sopra dei
15 mila abitanti: a Corigliano
Calabro (ballottaggio); a Rende
(Umberto Bernaudo, centrosini-
stra); a Rossano (ballottaggio); a
Gioia Tauro (riconferma per Dal
Torrione, centrodestra); a Rosar-
no (ballottaggio); a Siderno (Fi-
glomeni, centrodestra); a Tauria-
nova (ballottaggio).

Foto di Tony Gentile /Reuters

■ di Federica Fantozzi / Roma

Unione delle Comunità Ebraiche Italiane.

La tua firma ci impegna.

www.ucei.it

Nella dichiarazione dei redditi ricordati di destinare il tuo 8 per mille all’Unione delle Comunità Ebraiche Italiane.
Sosterrai le iniziative di una piccola comunità che sa rendersi grande nell’impegno civile e sociale. 

Nella dichiarazione dei redditi ricordati di firmare per le Comunità Ebraiche.
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Berlusconi ci crede
«Abbiamo vinto...»
L’ex premier dà i suoi numeri: «Fi resta il primo
partito, siamo avanti in Sicilia, Lombardia e Veneto»

■ di Natalia Lombardo / Roma

LA RESA DEI CONTI è ini-

ziata nella Casa delle Liber-

tà, nonostante i tentativi di

lavare i panni in casa. Sotto

accusa da An e Udc, la stra-

tegiadelCaimano, rivelatasi

fallimentare, nel trasformare le ele-
zioni amministrative in un bulldo-
zer col quale «dare una spallata al
governo Prodi».
Lo stesso Silvio Berlusconi sem-
bra si stia rendendo conto che la
campagna in stile Urlo di Munch
potrebbe rivelarsi un boomerang
anche al referendum del 25 giun-
go, considerato lo spartiacque per
il futuro della Cdl e della sua lea-
dership. A citare il quadro del pit-
tore norvegese sono le Formiche
del folliniano Paolo Messa. Ma sta-
volta la traccia è marcata dal malu-
more che sta esplodendo nell’Udc,
anche contro «l’ipocrisia» dei lea-
der, Casini e Cesa.
Ieri è stata la giornata dei vertici
della Cdl previsti e svaniti nel nul-
la. Il «sì» referendum sulle Rifor-
me costituzionali, ma ancora pri-
ma la decisione se accettare o no il
dialogo sulle presidenze delle com-
missioni parlamentari, sono i pas-
saggi chiave. Per non rompere con
la coalizione, An e Udc si adatte-
ranno ancora alla linea del muro
contro muro imposta da Berlusco-
ni e dalla Lega.
Altro che spallata, a Roma Gianni
Alemanno e Alleanza Nazionale
puntano il dito su Forza Italia: «In
Sicilia e a Milano c'è stato l'effetto
trainante di Berlusconi. A Roma
c'è stato invece il crollo di FI, una
caduta verticale che non ci sarebbe
stata se lui si fosse presentato co-
me capolista». Il partito di Fini cri-
tica a cascata la scelta dei candida-
ti: l’ex questore Malvano a Napoli
(«non ne parliamo neppure», fa un

gesto con la mano di An), o Rocco
Buttiglione che è sprofondato a
Torino al 29,5%. Il portavoce di
An, Andrea Ronchi condanna quel
«trovare di corsa e in modo affan-
noso un candidato, come è accadu-
to a Roma e a Torino». Una scon-
fessione di Alemanno? Più una cri-
tica, contraddittoria, al gioco inde-

ciso delle «tre punte». Ma come
non notare l’aria soddisfatta di
Baccini, Udc, a «Porta a Porta» lu-
nedì, gongolante per la sconfitta di
Alemanno a cui ha ceduto il posto?
Gianfranco Fini infuriato smenti-
sce i virgolettati che gli ha attribui-
to «Repubblica»: «Tutte invenzio-
ni», quel valutare «una gabbia» la
dipendenza del centrodestra da
Berlusconi. Avrà pure smentito

ma il problema esiste. «E stato un
disastro», si sarebbe sfogato con i
suoi, contro l’«avviso di sfratto» a
Prodi cavalcato da Berlusconi. Fi-
ni non si illudeva su Napoli, ma
«quando in un comizio ho detto
“se si arriva al ballottaggio”, Sil-
vio mi ha rimbrottato», racconta.
Ieri era stato annunciato un vertice
dei leader sulle commissioni, poi
lo stesso Fini fa sapere che non c’è:

«Deciderà tutta la coalizione, per
quel che riguarda me - la presiden-
za della commissione Esteri - non
ho bisogno di fare vertici con me
stesso». Lui è tentato, ma il capo-
gruppo leghista Maroni gli sbarra
la strada: «Avremo i presidenti che
riusciremo a votare coi nostri nu-
meri». Nessuno alla Camera, «la
metà» al Senato, da giocarsi nella
«lotta dura e senza paura» in modo

da paralizzare i lavori di Palazzo
Madama.
Il Carroccio punta tutto sulla con-
ferma della Devolution, ma sem-
bra che Bossi, sul piano delle alle-
anze, qualche «apertura» o via
d’uscita voglia tenersela, dicono.
Il referendum è l’ultima spiaggia
sulla quale Berlusconi verifica la
tenuta della coalizione. Così spiaz-
za gli alleati (che indugiano) sui
tempi: ieri sera riunione dei forzi-
sti, oggi conferenza stampa. An
riunirà l’esecutivo il 6 giugno, an-
che se ha garantito il sostegno alla
campagna per il Si. L’Udc riunisce
la direzione il 7 ma già il segretario
Cesa annuncia «che ci orientere-
mo per il sostegno». Quanto basta
per far scoppiare una rivolta nei
centristi. Stefano Graziano, della
direzione nazionale, sbotta contro
i vertici: «Non possiamo continua-
re a imbrogliare gli elettori e noi
stessi. Cesa e un suo suggeritore
hanno parlato di raddoppio dei vo-
ti», ma l’Udc un partito bonsai, a
parte la Sicilia c’è stato un crollo:
il 2% a Milano, i 3% a Napoli e il
4% a Roma». Si estende il fronte
del No capeggiato da Follini e Ta-
bacci (rimasto fuori dal consiglio
comunale di Milano): i giovani
Udc di Domenico Barbuto accusa-
no Cesa e Casini di «prendere in gi-
ro il partito con posizioni furbe-
sche» e un linea «altalenante» sul
referendum. Il capogruppo puglie-
se Cera alza il tiro: «Basta col gio-
co delle tre carte di Cesa e Casini:
sul referendum ci risparmino la
pantomima in cui l'uno s'innalza al
rango di statista e l'altro veste i
panni del mazziere». Fa buon viso
a cattivo gioco Michele Vietti, por-
tavoce Udc. In Transatlantico iro-
nizza sulla débacle di Buttiglione a
Torino (doveva essere lui il candi-
dato): «Volete che mi asciughi le
lacrime?», dice tirando fuori un
fazzoletto per pulirsi gli occhiali.
Ma sulle commissioni ha dei dub-
bi: «Se hai la presidenza come fai
l’opposizione? Ti leghi le mani».

VERDI E PDCI
Sole che ride: «Per noi un successo straordinario»

ROMA «L'esecutivo nazionale del Sole che
Ride esprime grande soddisfazione per l'esito
del voto amministrativo che premia i Verdi
non solo nelle grandi città ma anche nei capo-
luoghi di provincia».
Lo afferma in una nota l'esecutivo nazionale
del Sole che Ride, commentando il risultato
delle elezioni amministrative.
«Lo straordinario successo a Roma e Napoli,
città in cui è stato ottenuto il 4,8% dei consensi
e la media del 3,8% nei capoluoghi di provin-
cia -si legge nella nota- rendono i Verdi la
quarta forza politica dell'Unione. Si tratta di un
voto che premia l'impegno dei Verdi e che ren-
de più forte la coalizione di centrosinistra».
«Questa affermazione del Sole che Ride darà
forza alle politiche ambientali delle nuove am-
ministrazioni -conclude la nota- e renderà il
miglioramento della qualità della vita nelle no-
stre città una priorità per sindaci e giunte».
«Si rafforza il governo, si rafforza il centrosini-

stra e i Comunisti italiani sono andatidavvero
alla grande».
Il leader del Pdci Oliviero Diliberto commenta
con piena soddisfazione i risultati della tornata
delle elezioni amministrative. «Berlusconi -
prosegue l’esponente comunista - pensava di
dare la spallata, di prendersi la rivincita, ed è
stato sonoramente sconfitto».
E a chi gli domanda se ormai per il governo
Prodi sarà tutto più facile, Diliberto risponde
prudente: «la navigazione non sarà facile ma
non è questo il punto: il dato politico è che il
governo esce rafforzato politicamente, perchè
si è visto che il voto degli italiani è largamente
maggioritario per il centrosinistra».
Restando ai partiti più piccoli del centrosini-
stra bisogna rilevare il risultato non brilante
della Rosa nel pugno (specie in alcune grandi
cità) e il buon risultato complessivo del-
l’Udeur.
 g.v.

MARCELLA CIARNELLI

F
o
to

d
iC

la
u

d
io

O
n
o
ra

ti
/A

n
sa

Ma ora la resa dei conti è irreversibile
Cdl, l’Udc trattiene a stento la rabbia per l’ennesima débacle. Fini anche

OGGI

Paolo Guzzanti invece è diviso tra auto-
critica e guerra continua. Il titolo del Gior-
nale è secco: «Dalle urne esce un polo da
rifare»; il commento affidato al parlamen-
tare di Fi è esagitato:il referendum bisogna
dimostrare di volerlo «vincere all’ultimo
sangue». Poi dicono che non è un duello.

IL GIORNALE

Guzzanti: referendum
«all’ultimo sangue»

GIULIANO FERRARA al solito dimostra
di volerci ragionare. «La rivincita del Cav.
non c’è. Anzi...». E smonta anche la giusti-
ficazione della bassa partecipazione che
appare al Foglio «più che altro una atte-
nuante generica». E parla anche di «paura
per Milano». Giuliano ancora uno sforzo...

IL FOGLIO

La scarsa affluenza?
«Attenuante generica»

Vittorio Feltri è sconsolato, anzi si è stu-
fato e con lui il suo pubblico di riferimen-
to. Le elezioni sono andate male perché
«ci hanno stufato». Chi? La politica: «La
gente non ha ancora smaltito una campa-
gna elettorale lunga, ripetitiva per non di-
re tediosa». Noi invece ci siamo divertiti.

LIBERO

Feltri si è «stufato»
Scherzi delle sconfitte

Ormai Follini viaggia
su idee politiche
del tutto differenti da
quelle della coalizione
E da Berlusconi

Mentre il segretario
di An ha la grande
tentazione
di prendere la
Commissione Esteri

SEGUE DALLA PRIMA

S
enza che il leader del
centrodestra e gli
esponenti della sua

coalizione accennino nean-
che un minimo di autocriti-
ca.
La colpa della mancata
“spallata” al governo Pro-
di, la responsabilità della
rimonta da rinviare a data
da destinarsi, l’aver dovu-
to prorogare a chissà quan-
do l’avviso di sfratto alla
coalizione di centrosini-
stra sono da mettere in con-
to solo agli elettori di cen-
trodestra che non sono
«militarizzati» come quel-
li di centrosinistra. Davan-
ti allo spauracchio del ri-
torno del comunismo e di
nuove tasse solo un mese e
mezzo fa Berlusconi è riu-
scito a convogliare i suoi
elettori ai seggi.
Ora che l’unica proposta
avanzata dal Cavaliere è
quella di farli marciare su
Roma per una sterile prote-
sta contro il governo degli
usurpatori di centrosini-
stra gli italiani hanno deci-
so di non starci. I problemi
quotidiani sono tutti lì.
I giovani sperano con diffi-
coltà nel futuro. La solitu-
dine della vecchiaia è diffi-
cile da superare con pochi
euro al mese. Gli adulti,
uomini e donne, devono fa-
re i conti con le quotidiane
difficoltà.
È abbastanza scontato,
dunque, che disertino gli
appuntamenti elettorali
che Berlusconi ha voluto
moltiplicare senza nean-
che prendere in considera-
zione l’ipotesi di un elec-
tion day vissuto come il
diavolo per il possibile trai-
no delle buone amministra-
zioni del centrosinistra.
Bisognerà ora vedere cosa
accadrà con il referendum
che non richiede alcun
quorum. Il patto di ferro
tra Bossi e il Cavaliere po-
trebbe scontrarsi oltre che
con la compattezza del-
l’elettorato di centrosini-
stra anche con il dissenso
dei soliti alleati «ingrati».
C’è molta agitazione nella
Casa.
Quello che scontato non
era, fino ad ieri, è che il
modello Berlusconi co-
minciasse ad essere davve-
ro fuori moda. E non solo
per qualche migliaio di vo-
ti come va ripetendo. E
non basta dire di aver vinto
perchè il sogno si avveri.

NON MOLLA Silvio Berlusconi. La sconfitta

alle politiche continua ad esorcizzarla con la

speranza che il controllo delle schede gli dia

ragione.Quella di queste ore la vive comeuna

vittoria mostrando di

non avere in alcun

conto l’evidenza dei

numeri: «La Cdl è

maggioranza in Lombardia, Veneto
e Sicilia», dice spavaldo l’ex pre-
mier. E «Forza Italia è il primo parti-
to italiano» si è vantato il Cavaliere
dando vita ad una scomposizione e

ricomposizione dei numeri quanto
mai utile per riuscire ad arrivare al-
l’unico obbiettivo che gli sia rima-
sto: galvanizzare i suoi e cercare di
vincere almeno il referendum. L’ul-
tima spiaggia. Glielo chiede Bossi
anche se agli alleati non nascondo-
no perplessità. In fondo lo vuole lui
perché «non abbiamo niente da per-
dere». E fino alle Europee del 2009
non ci sarà un altro test elettorale di
rilievo. A scanso di sorprese. Ma
questa è un’altra storia.

Il presenzialista per eccellenza della
politica italiana, asserragliato nel
suo palazzo, ha scelto la via di uno
scarno comunicato per commentare
l’esito delle elezioni amministrati-
ve. «Forza Italia si conferma il pri-
mo partito italiano anche in una
competizione amministrativa, sul
terreno a noi più favorevole, supe-
rando addirittura il 32 per cento a
Milano», ha scritto l’ex premier di-
menticandosi la debacle registrata
in gran parte d’Italia. Ci sono realtà
in cui gli “azzurri” sono quasi in
clandestinità. Per il Cavaliere «que-
sto risultato è tanto più importante e
significativo in quanto è stato conse-
guito nonostante il forte calo dei vo-
tanti, un dato che tradizionalmente
penalizza la Casa delle libertà. Con-
tinueremo ad impegnarci per mi-
gliorare i risultati raggiunti e rappre-
sentare al meglio l’oltre 50 per cen-
to di italiani che nutre fiducia in For-

za Italia e nella Casa delle Libertà».
Il rassicurante editto di Palazzo Gra-
zioli è stato redatto con la consulen-
za dei più stretti collaboratori, da
Tremonti in giù. Si doveva cancella-
re la mancata «spallata» al governo.
Era necessario far dimenticare il si-
gnificato politico dato alla consulta-
zione. Bisognava mandare un se-
gnale a quell’elettorato che ancora
mostra di credere nelle promesse
del Cavaliere. Che rischia di non
riuscire a trattenere gli scalpitanti al-
leati. Ieri ha dovuto dire un’altra se-
rie di fermi no a chi volentieri avreb-
be accettato la proposta del centrosi-
nistra di presiedere qualche Com-
missione. Esiste il «pericolo geron-
tocratico» come ha detto perfino Ca-
stelli. Ma il leader di Forza Italia
vuole tenere unita la colazione, spe-
rando nella rivincita referendaria.
Quindi con la maggioranza non si
tratta. Questo è il diktat.

Foto di Giuseppe Giglia/Ansa

L’alibi
dell’astensione

■ di Marcella Ciarnelli / Roma
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Milano, fermi all’ultima curva
Centrodestra, centrosini-
stra, astenuti alla pari e
per l’ex prefetto un qua-
si gol e molti rimpianti

CHI HA VINTO Alla fine ha vinto Letizia Mo-

ratti, che non è arrivata al 52 per cento, e ha

persoBruno Ferrante, chenon è arrivato al47

per cento. Letizia Moratti sarà il sindaco di Mi-

lano per i prossimi

cinque anni. Ha fatto

sapereche ci si dovrà

rivolgere a lei chia-

mandola «signor sindaco», che
l’anno prossimo ridurrà la tassa
sulla casa e quella sui rifiuti. Non
è certo che scelga la linea del tail-
leur: ha reso noto che per l’abbi-
gliamento «farà di testa sua». Dif-
ficile comunque immaginare biz-
zarrie e fantasie. Ha ringraziato
tra le lacrime, il marito, il petrolie-
re Gianmarco Moratti, che ha ap-
pena guadagnato più di un euro
dalla quotazione in Borsa del-
l’azienda di famiglia la Saras (con
scarsa soddisfazione per i sotto-
scrittori, visto che il titolo all’esor-
dio è subito crollato). Chissà se
qualcosa Gianmarco ha impegna-
to nella costosissima (tre milioni
di euro accertati contro i 360 mila
dell’avversario) campagna eletto-
rale della signora, attivissima nel
sorridere da manifesti giganti che
hanno tappezzato muri, tabelloni,
fiancate dei mezzi pubblici. A
fianco della signora Moratti, s’è
spesso visto all’opera con la foga
degli ultimi tempi il suo designa-
tore, Silvio Berlusconi, che dando
prova dell’esistenza del partito
unico della destra aveva promos-
so sindaco la sua ministra (allora
ancora in carica) parecchi mesi fa,
durante una kermesse dei sociali-
sti di Stefania Craxi, senza avver-
tire neppure mezzo dei suoi allea-
ti. Berlusconi capolista (come a
Napoli) ha pure conquistato il re-
cord di preferenze: il suo nome
l’hanno scritto cinquantaduemila
milanesi.
Tanto impegno milionario e stril-
lato (anche da parte della solita-
mente rigida e compassata Morat-
ti, che s’era scoperta all’improvvi-
so pasionaria da stadio) ha condot-

to a quel risultato, a una vittoria
che potrebbe però essere letta al
contrario: nel senso che il 52 per
cento sfiorato è ben lontano dal 57
e passa per cento del predecesso-
re, l’attendente berlusconiano Ga-
briele Albertini (trascinato anche
lui dai conti dei metalmeccanici
all’arena politica da Berlusconi).
In questo senso avrebbe qualche
motivo l’ex prefetto Bruno Fer-
rante a sventolare la bandiera del
quasi gol. C’è mancato poco, ha
ragione di lamentarsi Ferrante, po-
chi credevano in lui e lui comun-
que è riuscito a raccogliere attor-
no a sè tutto lo schieramento del
centrosinistra e andare ben in là
del trenta per cento (più varie divi-
sioni: la “cognata” Milly Moratti
e Di Pietro) conquistato da San-
dro Antoniazzi nelle precedenti
consultazioni.
Insomma, se si considerano i nu-
meri dei due schieramenti, qualco-
sa si muove, come qualcosa s’era
mosso precedentemente, nelle va-
rie suppletive, nelle regionali e
nelle politiche. la prossima volta
il centrosinistra potrebbe davvero
farcela, ma si dovranno attendere
cinque anni.
Giusto così e forse poco da ag-
giungere se non si dovessero pren-
dere in considerazione quei tre-
centomila elettori milanesi, che
hanno scelto di disertare (un terzo
buono degli aventi diritto, poco
più di un milione).
È vero che stiamo in fondo poco
al di sotto o all’altezza delle me-
die “settentrionali”, ma in una

contesa importante, difficile, in
equilibrio e quindi appassionante
come quella milanese ci si sareb-
be dovuti attendere qualche cosa
di più. Come si fa a rivendicare il
ruolo, perso da un ventennio e
cioè dagli anni craxiani, di capita-
le morale, se poi si mettono in mo-
stra astensioni che parlano di falli-
mento non solo della politica ma
anche di un più generale senso ci-
vico (o di una più generale cultura
della democrazia)?
Insomma vincenti e oppositori do-
vrebbero preoccuparsi di defezio-

ni (che hanno colpito uno schiera-
mento e l’altro), tanto vistose e
Letizia Moratti, neo signor sinda-
co, dovrebbe chiedersi come im-

maginare una qualche leadership
nazionale, contando sulla pochez-
za di trecentomila voti (in un con-
testo urbano che supera i quattro
milioni di abitanti). Perchè sia an-
data così è difficile indicare: cioè
le ragioni sono tante, si sovrap-
pongono e si fondono. Una sta
probabilmente nell’onda lunga
della “Milano da bere” e della suc-
cessiva tangentopoli, saldando
l’individualismo rampante con la
sfiducia crescente nella politica e
trovando la scappatoia illusioni-
sta del berlusconismo, che qualco-

sa perde, ma non è qui, nella sua
culla, in rotta. Forza Italia aveva il
37,5 per cento cinque anni fa, è
scesa adesso al 32,2, ma la Morat-
ti con la sua lista ha messo da par-
te un cinque per cento. I numeri
tornano, insomma, nel segno del-
la stabilità. Qualcosa avranno da
lamentarsi quelli di An, scesi di
due punti. Cambia poco a nulla
per l’Udc (2,43 per cento). La Le-
ga può solo piangere: a Milano è
un partito del 3,7 per cento e il
quindici per cento di nove anni in-
dietro (quando la primo turno
s’era presentata sola con il sinda-
co uscente, Formentini) appartie-
ne a un altro secolo.
I partiti del centrosinistra possono
gioire di una risalita rispetto a cin-
que anni fa. L’Ulivo, tenendo con-
to della lista Ferrante, crescerebbe
di quattro punti e andrebbe alla pa-
ri con le politiche. Cala Rifonda-
zione, ma c’è una lista “Uniti con
Dario Fo”, che annacqua il con-
fronto. La Rosa nel pugno scende
dal 2,9 per cento delle politiche al-
l’1,4 per cento. Il connubio radi-
cal socialista non seduce in una
città che una tradizione radicale e
socialista l’avrebbe. Sono comun-
que piccole percentuali, che la-
sciano le cose come stavano: con
il centrodestra al governo della cit-
tà, dopo tredici anni di Formentini
e Albertini. Si arriverà ai diciotto
anni sotto lo stesso segno di Forza
Italia, con l’amarezza di un tra-
guardo mancato però stavolta per
un soffio. Così ha ragione Nando
Dalla Chiesa, non quando chiama
in causa Prodi e il governo a spie-
gare con i loro ritardi la sconfitta,
ma quando propone una festa di
ringraziamento per Bruno Ferran-
te, perchè «il centrosinistra ha ot-
tenuto a Milano il su risultato mi-
gliore da quando esiste l’elezione
diretta del sindaco».
Probabilmente ha ragione anche
Massimo Cacciari, quando a com-
mento sostiene che con Umberto
Veronesi la strada sarebbe stata
più facile. Ma l’oncologo, popola-
rissimo (e bravo ministro della sa-
nità), autentica star milanese, tro-
vò su quella strada i soliti critici
con le sopracciglia aggrottate,
non per la personalità del candida-
to, per carità, ma «per il metodo»:
mancanza di collegialità.
Ha sicuramente ragione anche
Bruno Ferrante, quando accusa di
scetticismo quanti avrebbero do-
vuto sostenerlo. Come dimostra il
caso Veronesi, non ce n’è mai uno
che vada bene a tutti. Neppure di
fronte a lui, il rigoroso servitore
dello stato che ha detto di Milano
cose esemplari, che finalmente ha
parlato di politica e di strategie, il
centrosinistra s’è preso a cuore fi-
no in fondo il destino locale e na-
zionale di Milano.

■ di Luigina Venturelli / Milano

ORBETELLO

È sindaco l’ex ministro Matteoli, An
«Sistemerà» la laguna e l’ambiente

AMAREZZA Difficile stem-

perare l’amarezza di una

sconfitta di misura, che per

poche migliaia di voti sareb-

be potuta diventare una cla-

morosa svolta politica per il

centrosinistra milanese dopo quindi-
ci anni passati nell’apnea della palu-
de berlusconiana. Bruno Ferrante ci
prova con il fair-play che l’ha sem-
pre contraddistinto, anche in questi
mesi di rovente campagna elettora-

le: il suo primo gesto da candidato
perdente è inviare un mazzo di fiori
a Letizia Moratti, con un biglietto di
congratulazioni.
È lo stesso fair-play che il candidato
dell’Unione usa per bacchettare una
parte della coalizione che sì l’ha so-
stenuto, ma senza la necessaria con-
vinzione: «I partiti dovevano cre-
derci di più. Dopo le elezioni del
9-10 aprile ho avuto l’impressione
che considerassero Milano una sfi-
da ormai persa. Io non l’ho mai fat-
to, avvertivo una grande voglia di
cambiamento, la vittoria del centro-
sinistra era un traguardo possibile,

ma i partiti avrebbero dovuto mo-
strare maggior entusiasmo». Il rilie-
vo non si trasforma in recriminazio-
ne, complice la soddisfazione di
aver portato a casa il miglior risulta-
to che il centrosinistra meneghino
ricordi dai tempi del maggioritario:
«Sono sereno - aggiunge Ferrante -
abbiamo fatto un buon lavoro che
non va perso, un risultato da cui ri-
partire: il centrodestra non è più ege-
mone in città».
Se all’ex prefetto resta da pensare al
proprio futuro, «avevo un lavoro
che non ho più. Adesso porterò
avanti il mio impegno per Milano,
vedremo in che ruolo» ai partiti del-
l’Unione restano gli amari bilanci

del dato elettorale. Dopo anni di fa-
tica per risalire la china, come si è
mancato l’ultimo passo del traguar-
do? Il mistero sta nel basso dato di
affluenza alle urne, quel 67,5% che
ha penalizzato non solo la Cdl. I Ds,
sulle cui spalle è pesato il grosso

della campagna elettorale, danno ra-
gione a Ferrante: «Se non siamo riu-
sciti a mobilitare l’elettorato del-
l’Unione - afferma il segretario
Franco Mirabelli - è anche perchè
una parte del centrosinistra milane-
se si è rassegnato prematuramente
alla sconfitta e si è dedicato ad altro.
Noi Ds abbiamo fatto tutto quello
che potevamo, anche in una batta-
glia ad armi impari in cui la Cdl di-
sponeva di un budget da 3,6 milioni
di euro e l’Unione di 660mila».
Sulla stessa linea «non tutti ci hanno
creduto» anche Rifondazione Co-
munista, che però sottolinea un ulte-
riore problema: «La coalizione non
è stata in grado di far vivere un pro-

getto forte e alto per Milano - dice il
segretario Augusto Rocchi - ma si è
limitata a volte alla rincorsa del cen-
trodestra senza il coraggio di misure
sperimentali e radicali che ponesse-
ro la città in competizione con le al-
tre capitali europee. C’è stato un li-
mite di progettualità».
Gli sguardi accusatori volgono dun-
que al centro. Alla Rosa nel Pugno,
che ora piange un misero 1,4% e se
la prende con la lista Ferrante, con
«quanti hanno impallinato Verone-
si» e con «il gruppo dirigente diessi-
no» che avrebbe male consigliato
l’ex prefetto. Ma soprattutto alla
Margherita guidata da Nando Dalla
Chiesa, che intanto propone di orga-

nizzare una festa di ringraziamento
per Bruno Ferrante: «Non so se era
possibile fare di meglio, ma io sono
soddisfatto, perchè per la prima vol-
ta da molti anni la Margherita ha so-
stenuto una campagna elettorale
molto rivolta al territorio con comi-
zi, incontri ed iniziative nelle zo-
ne». Respinge poi le polemiche che
l’hanno investito per una presunta
dichiarazione di corresponsabilità
del governo: «Sfido a trovare una re-
gistrazione in proposito: come po-
trebbe essere colpa di un governo
appena costituito? Ho solo detto che
sull’astensionismo ha pesato l’im-
magine di litigiosità del centrosini-
stra nazionale dopo la vittoria».

ORESTE PIVETTA

■ Che ci fa ad Orbetello, in veste di
sindaco, un ex ministro dell'ambiente
di Cecina, oggi capogruppo di An al
Senato della Repubblica? Il sindaco
no di certo, perché di tempo per ammi-
nistrare ne avrà davvero pochino. Più
probabile che faccia il 'garante' di una

serie di operazioni immobiliari, che
gestirà, poiché ne conosce ogni detta-
glio, il sindaco uscente Rolando Di
Vincenzo, anche lui di An. La “strana
coppia” della laguna si conosce e si
frequenta da tempi remoti. Amici e so-
dali politici. Di Vincenzo, fra l'altro,

ha personalmente sposato Altero Mat-
teoli, che proprio lunedì scorso è di-
ventato sindaco del capoluogo dell'an-
tico 'Stato dei Presidi, con un non en-
tusiasmante 48,9%. Dall'altra parte
della barricata Giorgio Velasco, dell'
Unione, che ha combattuto con onore,
riportando un onesto 45%, e Mauro
Massucci, transfuga centrista dal Cen-
trodestra (6,1%), insofferente della
nuova diarchia lagunare. La sollecitu-
dine del vecchio ministero dell'Am-
biente verso Orbetello, d'alta parte,

non ha riguardato solo la laguna, ma
anche la gigantesca area ex industria-
ledella Sitoco, affacciata sulle sponde
del 'lago' - come lo chiamano gli orbe-
tellani - a due passi da Orbetello Sca-
lo. Un mastodonte da decine e decine
di migliaia di metri cubi, con destina-
zione alberghiera, commerciale, dire-
zionale e residenziale, in parte bonifi-
cata con soldi pubblici, e di proprietà
di un'associazione d'imprese. Che il
futuro di Orbetello ruoti intorno al
mattone, poi, lo stanno a testimoniare

altre partite. Come quella relativa all'
ex idroscalo, glorioso rifugio dei tra-
svolatori atlantici di Italo Balbo, per il
quale il nuovo Piano strutturale parla
eufemisticamente di volumetrie con
destinazione da definire. C'è poi il re-
cupero e la valorizzazione del vecchio
ospedale, proprio all'interno delle mu-
ra della cittadina. Un altro grande edi-
ficio, che aspetta solo di essere trasfor-
mato in appartamenti e negozi, nono-
stante qualcuno avesse chiesto una de-
stinazione d'uso pubblica. Infine, più

a lungo termine, ci sarà il recupero -
residence di lusso? - di 200 ettari im-
mersi nel verde che guardano alla la-
guna, di là dalla statale Aurelia. Fino-
ra hanno ospitato la Sipe Nobel, azien-
da che per anni ha prodotto esplosivi
per uso industriale. Oggi è in corso
una complessa opera di bonifica, ma
presto sarà il momento di deciderne
cosa farne, e la fine più probabile è
che, anche in questo caso, prenda il so-
pravento la logica del mattone.
 Giuseppe DiTeresa

OGGI

E
sistendo dall’unità d’Italia
una questione meridionale,
si è scoperta di recente una

questione settentrionale, quasi a
racchiudere in quella definizione
geografica le difficoltà del centro-
sinistra a conquistare consensi al
Nord. Come se nei decenni prece-
denti non fosse esistito un Veneto
bianco (contro l’Emilia rossa) op-
pure come se la Lombardia non si
fosse divisa a fasce tra Pci e Dc e
Milano non fosse stata così poco
operaia e comunista da garantire
quasi per un trentennio ininterrotta-
mente un’amministrazione prima
democristiana e poi in alleanza tra
Dc e Psi.
Il voto dei giorni scorsi, il successo
berlusconiano a Milano, i successi
leghisti nell’ormai solita fascia pe-
demontana, una linea tra monta-
gna e pianura, da Varese (il comu-
ne conquistato al primo turno da
Attilio Fontana) a Treviso (la pro-
vincia), altre vittorie del centrode-
stra in comuni lombardi anche rile-
vanti (come Busto Arsizio e Galla-
rate), hanno ridato fiato alla que-
stione settentrionale. La Padania di
ieri la esaltava, inventando «grandi
risultati per il centrodestra» e assi-
curando: «Si riparte dal Nord».
Evidentemente numeri e geografia
non sono di casa nel giornale di
Bossi. Accettiamo l’esistenza di
un’inesistente Padania, icona bos-
siana più che realtà sociale o stori-
ca o geologica, ma dalla Padania
sembrebbe difficile escludere
l’Emilia Romagna (dove si è vota-
to a Rimini e Ravenna: conferme
del centrosinistra), la Liguria (Sa-
vona al centrosinistra) e Genova
(governata da tempo immemorabi-
le dal centrosinistra), il Piemonte e
Torino, anche il Veneto di Belluno
e Rovigo (dove si andrà al ballot-
taggio) e di Venezia (sindaco Cac-
ciari), il Friuli (governo Illy), Tren-
tino e Alto Adige, eccetera eccete-
ra.
Insomma se la si legge tra la politi-
ca e la propaganda per indicare una
persistente inciampo del centrosi-
nistra a penetrare aree dinamiche.
tecnologiche, produttive, espansi-
ve, ci si inventa una favola. Nella
realtà l’immaginario settentrionale
si riduce ad un frammento del
Lombardo Veneto: Milano, le valli
tra Varese, Como , Lecco, Berga-
mo (capoluogo amministrato dal
centrosinistra) e Brescia (ugual-
mente), più alcune province vene-
te. Liberata dalle campagne eletto-
rali, la questione settentrionale si
dovrebbe presentare per quello che
è, alla pari dell’eterna questione
meridionale: la questione naziona-
le di un paese che la modernità au-
tentica continua a sfiorarla, afflitto
dalla miseria delle infrastrutture,
dalla pesantezza delle burocrazie e
della amministrazioni, frenato da
leggi e regolamenti.

Ferrante amareggiato: «Bene. Ma dovevamo crederci tutti di più»
Una resa prima del tempo. La Rosa nel Pugno rimpiange Veronesi. Dalla Chiesa propone la festa del ringraziamento

Bruno Ferrante Foto di Daniel Dal Zennaro/Ansa

I milioni della Moratti
e i pochi soldi
dello sconfitto
E poi il problema
degli assenti

Una città un po’
meno berlusconiana
(ma Berlusconi fa
il record di preferenze:
cinquantaduemila)

Altero Matteoli Foto Ansa

Ex Lombardo
Veneto

L’ex prefetto:
«Avevo un lavoro
porterò avanti
il mio impegno
vedremo in che ruolo»

■ di Oreste Piovetta / Milano
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Napoli, il crollo del centrodestra
Berlusconi ha successo,
ma la Cdl sprofonda. Va-
langa di voti per il sinda-
co Rosetta

QUANDO SONO le 9,20 di sera del day after

napoletano, Silvio Berlusconi è il consigliere

comunale di Napoli più votato. Le scrutinio è

«alle vongole» e va molto a rilento. Le sezioni

sono appena 535 su

886, ma il Cavaliere

ha già portato a casa

7276 voti di preferen-

za. Il 22,6% dei napoletani che dal
Vomero a Scampia, dal Pallonetto
al Cavone hanno scelto Forza Ita-
lia, hanno scritto Silvio Berlusconi
sulla scheda. Un successone. Napo-
li nel cuore. Napoli lo ama. Berlu-
sconi ha fatto il pieno dei voti (forse
supererà il record delle preferenze
detenuto dal popolarissimo Luigi
Necco) ma da buon caimano ha di-
vorato, nell'ordine: il suo partito, la
Cdl e il povero questore Franco
Malvano.
Perché alla fine dei conti sono suc-
cesse le seguenti cose: Rosa Russo
Iervolino ha stravinto con 304827
voti, il 57,1%, Franco Malvano ha
perso con più di centomila voti in
meno fermandosi a quota 201940,
il 37,8%. Il peggior risultato della
Cdl negli ultimi anni. Un tonfo rovi-
noso. Perché la Cdl passa dal 43%
delle ultime politiche (al Senato il
44) al 37 delle comunali. Con Forza
Italia che perde. E tanto: dal 17,3
del 2001 - al quale, però, va aggiun-
to un 8,7 di una lista amica - al 17,1
di domenica e lunedì scorsi. Quello
del partito di Berlusconi a Napoli è
un tracollo che si perpetua negli an-
ni. Del 2001 abbiamo detto, ma alle
europee del 2004 andò peggio:
16,3%. E alle provinciali dell'anno

dopo peggio ancora: 13,5. Ancora
di più alle regionali 2005: 10,6. La
risalita nel 2006, alle politiche:
23,05. Un flop, quindi. Reso ancora
più amaro dal fatto che i Ds, con
93mila voti, sono il primo partito
della città.
Tracollo anche di Alleanza Nazio-
nale. Nonostante gli ammiccamenti
di Fini alla parte più estrema della
destra cittadina (al comizio di chiu-
sura si rifiutò di chiamare Piazza
Matteotti col suo nome, rispolve-
rando il nome fascista di Piazza del-
la Posta), An cala all’8,7%. Meno
di cinque anni fa, quando alle co-
munali raggranellò un 9,9%, molto
meno rispetto all'exploit delle poli-
tiche di aprile: 12,4%. Sì, ha ragio-
ne l'ex questore Malvano quando
dice sconsolato che forse i partiti
della sua coalizione non hanno ret-
to. Nel suo comitato elettorale c'è
chi ha fatto un po' di conti e ha capi-
to che non tutta Forza Italia ha tirato
la carretta per il candidato sindaco.
E la domanda è: dove sono finiti i
41186 voti (quasi il 9%) della lista
fai da te targata Cdl che appoggiava
la candidatura di Antonio Martu-
sciello cinque anni fa? E quelli del-
la lista di Alfredo Vito, che alle co-
munali del 2001 inventò un suo per-
sonalissimo partito della Democra-
zia cristiana prendendo 18360 voti?
E quel 6% in meno - quasi un intero
partito - che Forza Italia ha perso in
un mese dalle politiche alle comu-
nali?
I supporters di Malvano una spiega-
zione se la danno: il questore non è
stato sostenuto dai suoi. Del resto,
che la sua candidatura non fosse
gradita ai fratelli Martusciello non
è un mistero. Le cronache locali ab-
bondano di dichiarazioni dell'ex vi-
ceministro Antonio e del fratello
Fulvio contro Malvano. «Il candi-
dato era vincente. La coalizione
non ha retto», ammette Nicola Co-
sentino, coordinatore regionale di
Fi. «La Cdl non è in grado di inter-
cettare le esigenze di cambiamento

della società napoletana», confessa
lo stesso Martusciello. E Cosenti-
no: «Non riusciamo ad entrare nelle
maglie della città, ma qui la sinistra

ha un potere enorme. Non c'è parti-
ta».
Riflessioni, parziali ammissioni,
che nascondono quello che verrà.
Uno tsunami per la destra napoleta-
na. Il regolamento di conti, nei par-
titi e nella coalizione. In Fi c'è chi
accusa i Martusciello, «si sono pre-
occupati più dei voti di Berlusconi
che di Malvano». E ricordano la
«circolare» dell'ex viceministro An-
tonio, con la quale si invitavano i
candidati a non coprire i manifesti
del «grande capo». C'è chi riflette e
chi accusa Napoli e i napoletani. «E

mo’ tenetevi la Iervolino», schiuma
di rabbia, Maurizio Impicca, nume-
ro due di Fi. «No, questa débacle
non può essere spiegata solo col si-

stema di potere del centrosinistra.
Ci sono anche nostre responsabili-
tà», ragiona Luciano Schifone, An,
vicesindaco mancato.
Chi ragiona. E chi si consola. Lucia-
no Ambrosino, consigliere comuna-
le di Fi: «L'unica nota positiva sono
le tante preferenze che i napoletani
hanno dato al nostro leader Silvio
Berlusconi». Sì, Silvio può gioire.
Napoli lo ama. Gli dà i voti e ascol-
ta Apicella. Napoli lo ama ma poco
poco. Perché alla sindaca con la vo-
ce brutta i napoletani di voti ne han-
no dati una valanga: 304mila827.

SALERNO

Andria: «Al ballottaggio con serenità
La città non ama De Luca, che perde voti»

ENRICO FIERRO

Ballottaggio a sinistra. «Non
ho mai pensato che questa partita
si potesse risolvere al primo tur-
no» dice Alfonso Andria, europar-
lamentare e candidato sindaco
dell’Unione, che ha ottenuto il
37.7% e ora dovrà fronteggiare il

parlamentare diessino (ed ex sin-
daco) Vincenzo De Luca, forte
del 42.28%). I vertici dell'Unione
ora metteranno a punto la strate-
gia elettorale: «Sono convinto -
dice Andria - che affronteremo il
secondo turno con serenità. Ab-

biamo condotto una campagna
elettorale in punta di piedi con ele-
ganza e pulizia morale, senza usa-
re toni forti e volgari. La città non
ama De Luca come l'amava in
passato se è vero che nel 1997,
con la lista Progressisti per Saler-
no, De Luca divenne sindaco con
una percentuale che si aggirava in-
torno al 73%. Ora le urne gli dan-
no un 30% in meno».
Niente affatto concilianti i toni
dell’altro candidato, De Luca:

«Chiunque ha esperienza politica
sa che abbiamo fatto una battaglia
che ha qualcosa di miracoloso.
Chi parte dai dati politici di base
sa bene che la mia è sembrata più
un'audacia che una scelta politica.
Credo che non ci sia nessuna real-
tà in Italia nella quale uno che ha
amministrato o diretto una città
possa vantare un consenso cosi
vasto, così esteso a tutti gli am-
bienti sociali». De Luca è soddi-
sfatto del suo 42 per cento, per-

ché, ragiona, di fronte c'era un
candidato sostenuto da otto liste
di centrosinistra. «Una coalizione
che si presenta così vasta e si fer-
ma al 37% credo che abbia da
spiegare che rapporto ha con la co-
munità. Noi faremo una campa-
gna elettorale limpida, trasparen-
te, pulita, all'insegna dell'entusia-
smo, della correttezza, rivolgen-
doci ai cittadini. La legge elettora-
le per i comuni è stato un grande
avanzamento per i cittadini per-

chè per la prima volta si è conces-
so il potere di decidere. La cosa
sconvolgente è che chi parla di
partecipazione, di vita democrati-
ca, di coinvolgimento della socie-
tà civile, di fronte all'atto più gran-
de di vita democratica diventa ner-
voso». I Ds, dopo la sua candida-
tura, sono spaccati? De Luca è sta-
to lapidario: «Non ci sono gli altri
Ds. I partiti sono rappresentati da-
gli organismi dirigenti, chi si pone
fuori da questi non so cosa sia...».

Napolitano le ha telefona-
to subito, «affettuosissimo,
in mezzo all'ammuina della
vittoria», racconta il sinda-
co Rosa Russo Iervolino.
Lei gli ha ricordato che il
Presidente della Repubbli-
ca è cittadino onorario della
città: «Che non si ritenesse
esonerato dall'obbligo di ve-
nire a Napoli. Lui mi ha ri-
sposto: non mi esonero dal-
la gioia di venire a Napoli».
Le ha telefonato anche Pro-
di, e poi anche Scalfaro.
Una pioggia di auguri, dai
ministri amici, dai compa-
gni di battaglia, ma anche
da Gianni Letta.
E ora il sindaco di Napoli
andrà più spesso a Roma,
ora che c’è un governo ami-
co: prima era inutile. «Una
volta tanto potremo anche
permetterci di dire al Go-
verno: e tu in attuazione del
tuo programma che cosa in-
tendi fare per Napoli? Ci
confronteremo con loro».
Una forte segreteria tecnica
per avere più tempo e «trat-
tare con i diversi ministri,
collegarmi con i parlamen-
tari e capire a quali leggi
possiamo attingere. Insom-
ma, vorrei fare più il sinda-
co e meno il segretario del
sindaco».
Dispiaciuta con Prodi, che
non è venuto a chiudere la
sua campagna elettorale?
«Io ho fatto il ministro 10
volte avete presente cosa
deve fare un Presidente del
Consiglio? Siamo sotto pre-
parazione del Dpef, di quel-
la che sarà la futura finan-
ziaria. Ma Prodi mi ha detto
che tutto il Governo è a di-
sposizione. Inutile, lo sape-
vo già».

OGGI

Il questore candidato
non è stato gradito
dai fratelli Martusciello
E gli è mancato
il sostegno dei suoi

Il centrodestra passa
dal 43% delle politiche
al 37 delle comunali
E Forza Italia dal 23
al 16 per cento

Il giorno dopo in via Me-
dina, quartier generale
in smobilitazione di
Franco Malvano. L'ex
questore, ora senatore di
Forza Italia e aspirante
sindaco sconfitto, quel-
la strada la conosce be-
ne. C'è la Questura dove ha passato buo-
na parte della sua vita. Prima come capo
della squadra mobile negli anni ‘80, no-
minato dopo l'assassinio del suo miglio-
re amico, Antonio Ammaturo, ucciso il
16 luglio dell'82 dalle Br e da quell'intri-
co di malaffare, camorra, poteri sporchi
che dominava Napoli in quegli anni. Poi
come questore. È una giornata triste e di

volti appesi nelle stanze del Comitato.
Nessun pezzo da novanta di Forza Italia,
solo giovani e volontari.
Leconvenivarimanere inpolizia…
Forse, ma ormai sono un politico, come
si dice.
Unpoliticosconfitto.
Ho perso.
ElasceràNapoli.
Non ci penso proprio. Sarò in consiglio
comunale. Lotterò col coltello fra i denti.
Unafraseche la Iervolinogiudica
inadattasullaboccadiunuomo
d'ordine.
La Iervolino ha sempre strumentalizzato
le mie parole, ha rifiutato il confronto. In
questa campagna elettorale ho preso so-

lo mazzate. Hanno fatto illazioni sul mio
conto, poi hanno parlato di quelle brutte
telefonate con Moggi, della scorta. Cose
inaudite.
Apropositodi telefonate, l’ha
chiamataBerlusconi?
Non ancora. Ma forse è presto, forse lo
farà più tardi o nei prossimi giorni.
Oforsenonlachiameràproprio: il
Cavalierenonamalesconfitte.
Quelle non piacciono a nessuno.
Maleiperchéhaperso?
Sono venuti meno i partiti della mia coa-
lizione. Ha visto che tracollo?
EMalvano?
Malvano ha preso più voti della sua coa-
lizione. È un dato. Sedicimila napoletani
hanno scelto di votare solo per me. E
questo è un altro dato. Per la Iervolino

solo 14mila. Ma la battaglia era impari:
il centrosinistra ha un potere clientelare
fortissimo.
Il57epassapercento,però,nonpuò
esseresoloclientelaepotere…
Certo, e per questo voglio capire. Analiz-
zare i dati quartiere per quartiere. Ho gi-
rato e le condizioni della città sono terri-
bili. Ho visto periferie degradate, cose di
cui vergognarsi come italiano. Ma Napo-
li è una città strana, imprevedibile. Vo-
glio capire quale logica ha prevalso.
Eppurela Iervolinohastravinto.Non
saràanchepercolpadiBerlusconi
chequicercavala rivincitaecheha
politicizzato labattagliaelettorale?
Forse era meglio concentrarsi su Napoli
e sui problemi dei napoletani.
AlessandraMussolinidiceche lasua

candidaturaera inadatta,chelei
avrebbevintodisicuro.
Se non ricordo male la Mussolini fu can-
didata. E perse.
Daquestoreavevabuonirapporticol
centrosinistra?
Ottimi con Bassolino e con la sindaca
Iervolino. Poi non ci siamo capiti sulla
storia dei cortei dei disoccupati. Mi accu-
savano di fare il politico, di mediare a
tutti i costi. Volevano le cariche, i man-
ganelli. E si dicono di sinistra. Non capi-
vano che i problemi di una cattiva ammi-
nistrazione hanno forti ricadute sull’or-
dine pubblico. Ma sono storie vecchie.
Nonhamaiprovato imbarazzoper il
fattoche ilsuomaggioresostenitore
eraAlfredoVito, ilprimotangentista
pentito?

Vito? Ma l’ho visto sì e no un paio di
volte. Dice che ai tempi suoi prendeva
100mila preferenze. Visti i risultati direi
che la sua opera è stata ininfluente.
Inuna listadiForzaItaliaperuna
Municipalitàc’è lasignorinaStolder,
figliadiunnotissimocamorrista…
Che io arrestai vent’anni fa. La signorina
è incensurata. Ha dichiarato il falso, ha
detto che non era la figlia, che si trattava
di una omonimia. Se lo avessi saputo
avrei fatto l’inferno perché non venisse
candidata.
Il suofuturo,senatore.
Ricomincio non da tre, come Troisi, ma
da 201940. Tanti sono i napoletani che
mi hanno votato e che hanno già una ga-
ranzia: ora nasce l’opposizione al centro-
sinistra. Malvano non va via.  e.f.

FRANCO MALVANO Dice: sedicimila napoletani hanno votato solo per me. Resterò in consiglio, lotterò con il coltello tra i denti. Oggi a Napoli nasce l’opposizione

«Mi hanno abbandonato proprio i partiti alleati»

R
osetta ha vinto. Viva Ro-
setta. La sorpresa. Già
perché in tanti - anche

nel centrosinistra, romano e na-
poletano - erano perplessi sulla
sua vittoria. Se va bene, vincerà
al secondo turno. Forse. E con
sofferenza, prevedevano. C'era-
no sondaggi negativi. Ma soprat-
tutto c'era un diffuso scetticismo
tra le fila dell'Unione. Al punto,
per fare un esempio «tafazzi-
sta», che Gennaro Migliore - na-
poletano e capogruppo di Rifon-
dazione alla Camera - a poche
ore dallo spoglio delle schede di-
chiarava a Radio Radicale che
«forse a Napoli era meglio fare
le primarie». Senza commenti!
E che dire dei mal di pancia de-
mitiani mesi prima del voto? E
di Rutelli che aveva un suo can-
didato alternativo alla Iervoli-
no? E dei malumori tra i ds che
vedevano la sindaca come la
lunga mano di Antonio Bassoli-
no? E degli intellettuali? Che
spiegano, lo fa il professor Bia-
gio De Giovanni, il successo
della Iervolino con la presenza
di un «centrosinistra forte. Al li-
mite del regime».
Ma si può leggere - come in que-
ste ore fa la destra berlusconiana
- una vittoria del 57,1%, un suf-
fragio di 304827 voti su 552916
elettori, solo in termini di siste-
ma di potere? Non si può, altri-
menti non si vede l'altro che pu-
re c'è. Che, ad esempio, Rosetta
ha tantissimi voti nelle periferie.
A Scampia (66%), Ponticelli
(69,5), Bagnoli (63,5). Meno,
molto meno che nei quartieri be-
ne della città (Posillipo 35,4%).
È consenso, quindi, conquistato
sul campo del governo di una
città difficile. Tante le cose fat-
te. Tantissime quelle non fatte.
Enormi le emergenze da affron-
tare in una realtà dove la qualità
del vivere quotidiano è bassissi-
ma. Manca il lavoro, non c'è una
piccola o media impresa quotata
in borsa, i giovani che possono
scappano, le condizioni di alcu-
ni quartieri sono al limite della
vivibilità. La camorra è fortissi-
ma e il gangsterismo urbano di-
laga. E allora, perché tanto con-
senso? Forse, perché i napoleta-
ni hanno firmato, ancora una
volta, una nuova apertura di cre-
dito al centrosinistra. Non ve-
dendo nella destra - accade or-
mai da tredici anni - alcuna pro-
spettiva credibile di governo
della città. Sul tavolo della Ier-
volino, di Bassolino e dei troppo
litigiosi leaderini dell'Unione,
ora c'è la speranza dei napoleta-
ni. È la sfida più difficile da af-
frontare. Le elezioni si vincono.
La sfida del governo di Napoli si
vince giorno per giorno. E dura
cinque anni.

RUSSO IERVOLINO
«Finalmente a Roma
un governo amico»

Scende anche
Alleanza nazionale
Un mese fa, alle
politiche, aveva il 12.4
Ora scende all’8.7

Rosa Russo Iervolino festeggia la riconferma a sindaco di Napoli Foto di Ciro Fusco/Ansa

Alfonso Andria

■ / Napoli

L’INTERVISTA

La speranza
dei napoletani

■ Enrico Fierro inviato a Napoli
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Lombardo: «Un incarico per la Borsellino»
I 10 eletti dell’Mpa reggo-
no le sorti della giunta
siciliana. «A Cuffaro dico:
apri le istituzioni a Rita»

TERREMOTO L'autentico terremoto delle

elezioni siciliane si è capito soltanto ieri. Ci so-

no vincitori e vincitori, ci sono vinti e vinti;

niente, in realtà, è come appare. Pirandello?

Un dilettante,visto da

qui. Prendiamo i big

di Forza Italia, per

esempio. L'altra sera

straripavano da tutte le televisioni
private siciliane e nazionali: la tri-
murti dei La Loggia, degli Alfano,
degli Schifani. Felici della vittoria
(plebiscito, però, mancato) di Cuf-
faro, felici per la sconfitta (appa-
rente) della Borsellino. Sembrava-
no vincitori, e invece erano vinti:
gli azzurri, infatti, hanno perso, in
tutta la Sicilia, qualcosa come dieci
punti. Miccichè, ha ottenuto un
pessimo risultato personale, secon-
do degli eletti, lui che, proverbiale
per arroganza di bandiera, qualche
giorno prima del voto, aveva fatto
fuoco e fiamme rivendicando la
presidenza dell'Assemblea regiona-
le,costringendo persino Fini a scen-
dere in campo. E se ora Miccichè
dovesse accontentarsi di un sempli-
ce assessorato?
Guardate infatti queste cifre: 55
parlamentari al centro destra, 35 al
centro sinistra. Ma scomponiamo i
55: 17 a Forza Italia, 10 ad Allean-
za nazionale, 11 a Cuffaro, più altri
7 della "lista Aquilone" (sempre
Cuffaro), 10 a Raffaele Lombardo.
Il che significa che se il centro de-
stra perdesse i magnifici 10 di
Lombardo, l'Ars sarebbe spaccata
come una mela: 45 al centro destra,
45 al centro sinistra. Il che significa
che gli "ex" Dc, da soli, conquista-
no 28 deputati, uno in più di Forza
Italia e An messi insieme. Scenari
prematuri, alchimie, forzature, per
carità. Ma in politica, come si sa,
mai dire mai. Onorevole Lombar-
do, lei rappresenta ilMovimento
per l'AutonomiaSicilianache
perdimensioniè identicoadAn.
ACataniahaottenuto il25per
cento.Se l'aspettava?
Lo auspicavo. Anche se il risultato
ha superato le più rosee previsioni.
Ma non è solo Catania, dove c'è sta-
to il boom: il trend è regionale ed
omogeneo in tutto il territorio. Se
consideriamo che a Ragusa siamo
andati male e a Enna abbiamo fatto
una lista di coalizione con AN e un
pezzo di DC, ciò significa che in Si-
cilia ci siamo attesati attorno al die-
ci per cento.
Scusiper l'ingenuità:mai
sicilianiperché lavotano?
Finalmente ritrovano una forma-
zione politica che si occupa dei lo-
ro problemi. In una fase abbastan-
za critica dal punto di vista econo-
mico e sociale. Cresce il divario fra
Nord e Sud; ogni anno settantamila
giovani lasciano il Mezzogiorno in
cerca di lavoro; una famiglia su
quattro vive in condizioni di nuova
povertà. In altre parole: la settima-
na scorsa, per la prima volta, nel
motivare il voto sul governo Prodi,
il nostro capo delegazione l'onore-
vole Giuseppe Reina, ha parlato
esclusivamente di problemi sicilia-
ni.

Lestavenendol'acquolina in
boccaper laprossima
assegnazionedellepoltronea
PalazzodeiNormanni?
Acquolina in bocca? Pretendere-
mo, sulla base del nostro straordi-
nario risultato elettorale, che ci sia
un presidente dell' assemblea regio-
nale siciliana di sicura fede autono-
mistica.
Miccichè,comeautonomista, lo
vedemessomale?
Gli uomini di Forza Italia esprimo-
no uno dei più alti tassi di dipen-
denza da Palazzo Grazioli. Ma nep-
pure gli altri scherzano: a comin-
ciare dai miei ex amici dell' UDC.
E in ogni caso pretenderemo un
nuovo statuto.
Cisiamo.Quellovecchiononvi
piacepiù?
Potrebbe andare bene se si ripristi-
nassero alcuni istituti autonomisti-
ci di cui si è persa traccia. A comin-
ciare dall'Alta Corte.
OnorevoleLombardoilsuo
sportpreferitoèquellodi
correredasolo.Alprimo
congressodelMPAdiBari fu
incertotraUnioneeCdl.Poi
allavigiliadellepolitiche,
pensandocheilsuomovimento
sarebbestatodeterminanteper
lavittoriadellaCasadelle
libertà-miscusiper la frase-ma
leisibuttòadestra.Sièpentito?

Io mi alleai con il centro destra,
non mi buttai da nessuna parte. E
quando feci la mia scelta nessuno
avrebbe scommesso un euro sul re-
cupero e sulla vittoria di Berlusco-
ni. Il cavaliere, invece, si impegnò
a favore della priorità Mezzogior-
no, che divenne il secondo dei dieci

punti del suo programma, mentre
Prodi non seppe che dire no a co-
minciare dal ponte sullo Stretto.
OnorevoleLombardo,
ammetteràcheBerlusconi,pur
direstareaPalazzoChigi
avrebbefattounpattoanche
conildiavoloautonomista ...
Io credo che l'autonomia rappre-
senta per la Sicilia non il diavolo
ma l'acqua santa.
OnorevoleLombardo,secondo
leiperchéFI inSiciliaperde10
puntiedatreelezioniè in
cadutalibera?
Il fenomeno è generalizzato e trova
conferma nelle amministrative di
ieri. Per il rotto della cuffia sono
riusciti a salvare Milano.
Isuoi fedelissimidiecionorevoli
diPalazzod'Orleans
rappresentanounago
delicatissimodellabilancia
siciliana?
Faranno pendere la bilancia dalla
parte dell'autonomia e dello svilup-
po.
Havistochelacandidaturadella

Borsellino,hatrascinato l'intero
centrosinistraarisultatiche
nonsivedevanodaalmenoun
ventennio?
Per i DS la candidatura della Bor-
sellino, da loro voluta e sponsoriz-
zata, è stata una manna dal cielo,
ma il discorso vale per l'intero
schieramento. Se io fossi Cuffaro
avrei la sensibilità di coinvolgere
Rita Borsellino in un'alta carica isti-
tuzionale. Libera, lei, ovviamente
di accettare o meno.
Leiricorderàche incampagna
elettoraleCuffaroripetevache
incasodicondannainprimo
gradosisarebbedimesso?
Credeaunadoppiaeventualità
delgenere?
Non credo che Cuffaro sarà con-
dannato.
Dureràcinqueanniquesta
legislaturaregionale?
Il limite massimo è cinque anni,
non credo che potrà durare di più…
Con il tempo avremo la risposta al-
la sua domanda.

saverio.lodato@virgilio.it

N on siamo sicuri di trovare le
parole e i toni giusti, per de-
scrivere le esequie in corso
sulla Bara delle Libertà.

L’anziano leader, il baro, si dice «nau-
seato». Nauseato dagli elettori che in-
spiegabilmente «non vanno a votare»
per candidati stuzzicanti come Butti-
glione, arrapanti come Malvano e tra-
scinanti come Alemanno. E nauseato
dagli alleati che, come dice Gassmann
nel “Sorpasso”, l’hanno rimasto solo.
Ha dovuto fare tutto lui, come al solito.
Ma stavolta, nonostante il prodigarsi
dell’insetto in barba alla par condicio,
senza le tv. E Bellachioma senza televi-
sione è come Sansone senza chioma:
una pippa.
A Napoli, per dire, le ha provate tutte.
Nel rispetto della tradizione, ha candi-
dato a sindaco un questore inquisito
per collusioni con la camorra. Ha ac-
quistato la villa della moglie di Emilio
Fede, ovviamente abusiva con tanto di
sigilli (la villa, non la moglie di Fede).
Poi, per eliminare l’accento sicu-
lo-brianzolo e sembrare ancor più na-

poletano, è andato a ripetizioni da Api-
cella.
Ha salvato, con le nude mani, un bim-
bo e la sua mamma dispersi dalla folla
in delirio sotto il suo palco, acquistan-
do poi alla signora un paio di scarpe
nuove alla maniera di Lauro. Ha grida-
to al regime, ha denunciato brogli, ha
chiesto la riconta di tutte le schede e di
un paio di scudetti, ha invocato nuove
elezioni minacciando in caso contrario
di «portare in piazza la nostra collera
che sale» e di ritirare l’opposizione dal
Parlamento per trasferirla nella più
comoda Milano2.
Ha proposto l’amnistia, molto popola-
re a Scampia e Secondigliano, oltreché
in casa Previti. Ha insultato Napolita-
no, i senatori a vita e anche Biagi (En-
zo: a Marco aveva già pensato a suo
tempo Scajola). Ha minacciato di leva-
re il voto agli italiani all’estero che
non lo votano («non pagano le tasse,
perché dovrebbero votare?», ha do-
mandato, senza peraltro spiegare per-
ché mai allora dovrebbe votare lui).
Ha esibito il ri-onorevole Alfredo Vito,

quello delle 100 mila preferenze e delle
ventidue mazzette, per spiegare meglio
la «legalità» ai napoletani. Ha mostra-
to un sondaggio, non si sa se america-
no o turkmeno, che «ci dà al 53 contro
il 47 della sinistra». Ha annunciato
che «con le amministrative sfratteremo
Prodi da Palazzo Chigi». Poi la mossa
decisiva: ha promesso di trasferirsi a
Napoli in pianta stabile come «consu-
lente del nuovo sindaco Malvano», ma-
gari con l’aiuto del neodisoccupato Al-
bertini.
Ora, Napoli ne ha viste tante, ma una
minaccia così non la poteva sopporta-
re. Ed è corsa ai ripari: pronta a tutto,
anche a risentire per altri cinque anni
la voce della Jervolino. Nella capitale
mondiale del farlocco e del tarocco,
una sola cosa risulta intollerabile: il
falso napoletano.
«Se non corro io - dice ora sconsolato
Bellachioma - non c’è niente da fare».
Ecco, prima che si candidi a sindaco di
tutte le città d’Italia, ma anche a presi-
dente di tutte le province e di tutte le re-
gioni, trasformando il Paese in un gi-

gantesco monocolore rosso, Fini e Ca-
sini inizieranno forse a domandarsi se
eventualmente, per così dire, casomai,
senza offesa per nessuno, parlando
con pardòn, non sia il caso di cambiare
leader. Il primo e l’ultimo che l’ha det-
to, tal Follini, è disperso nella tundra
travestito da lichene e inseguito da mu-
te di dobermann con la faccia di Previ-
ti.
Dunque occorre prudenza. Ma non c’è
molto tempo: il bacio della morte del
Re Mida alla rovescia è in grado di in-
cenerire e vampirizzare chiunque.
Prendete Buttiglione: non è mai stato
granché come filosofo (insegnava este-
ro su estero all’università di Vaduz,
Liechtenstein) né come politico (appe-
na arrivò a Bruxelles travestito da
commissario europeo, lo riconobbero
e lo rimpatriarono in 24 ore col foglio
di via). Ma in fondo era pur sempre un
ministro. Poi gli strateghi di Forza Ita-
lia si sono accorti che è nato a Gallipo-
li, e han subito pensato: ecco il candi-
dato ideale a sindaco di Torino. Risul-
tato: 28 per cento a lui, 66 a Chiampa-

rino. Ma, ai primi giornalisti accorsi
sul luogo della catastrofe, il Kant galli-
polino dichiara: «Peccato, a Torino
sono arrivato troppo tardi». Se arriva-
va prima e si faceva conoscere meglio,
magari arrivava anche al 5 per cento.
Ecco, è questo che colpisce nei com-
menti esalati dalla Bara delle Libertà:
la freddezza e la lucidità con cui viene
elaborato il lutto.
Sul Giornale della ditta, il sempreluci-
do Paolo Guzzanti argomenta: «A boc-
ce ferme si scopre che le bocce sono ef-
fettivamente ferme». Alemanno, dopo
aver raccolto 10 punti in meno di Taja-
ni (il che è tutto dire), si dice soddisfat-
to. E se il 36 per cento a Roma gli pare
tanto, chissà cosa si aspettava: dovreb-
be fare qualcosa per l’autostima.
Intanto in tv un tizio che si fa chiamare
Rotondi, si qualifica come segretario
della Nuova Dc e porta in capo un cac-
tus bonsai, esalta «il contributo decisi-
vo del nostro partito, che a Imperia
raggiunge il 2,2%». Me’ cojoni, come
dicevano i vecchi marinai della Rivie-
ra di Ponente.

●  ●

2 GIUGNO

Saluto di Napolitano ai prefetti:
«Attenzione ai problemi dei cittadini»
■ «La ricorrenza del 2 giugno -
scrive Napolitano ai Prefetti - costi-
tuisce un'occasione fondamentale
per ricordare che la scelta, compiuta
sessanta anni fa dal popolo italiano,
in favore della Repubblica, deve tro-
vare continuità nell'attività che cia-

scuno di noi è chiamato a svolgere,
dando forza alle ragioni di fondo
che ispirarono quella storica scelta.
Nel rivolgermi a Voi Prefetti, espri-
mo pertanto l'auspicio che in tutte le
realtà locali sia messo in atto il mas-
simo impegno per accrescere la fi-

ducia dei cittadini nelle istituzioni,
che devono essere percepite come
luoghi essenziali per garantire l'eser-
cizio dei diritti costituzionali». «Ai
titolari di funzioni pubbliche - ricor-
da il presidente della Repubblica
Giorgio Napolitano, in un messag-
gio inviato ai Prefetti - si impone di
essere al servizio esclusivo del bene
comune, di interpretare i reali biso-
gni delle persone, soprattutto di
quelle più disagiate ed emarginate,
di indagare a fondo le cause del ma-

lessere sociale, di individuare, pro-
muovere ed attuare interventi che
favoriscano l'equità e la coesione so-
ciale». «Questo - aggiunge il capo
dello Stato - è il servizio che dobbia-
mo rendere. Con sobrietà ed equili-
brio, queste sono le risposte che
dobbiamo saper dare. Risposte che
devono essere non solo efficaci, ma
anche tempestive, poichè quando si
verificano ritardi, omissioni, attese
ingiustificate viene svilita l'immagi-
ne degli uffici pubblici e ne viene

vanificata ogni meritoria azione».
A Napolitano risponde l’associazio-
ne dei Prefeti manifestando gratitu-
dine per la «particolare considera-
zione che, attraverso il suo messag-
gio, il presidente ha inteso riservar-
gli» e si impegnano a tradurlo in
«tangibili risultati» con l'azione di
ogni giorno, perchè, ricordano,
compito del prefetto è proprio quel-
lo di «rispondere ai reali bisogni del-
le persone». I Prefetti italiani accol-
gono come uno «stimolo a fare di

più » il messaggio . I rappresentanti
del Governo sul territorio, ricorda-
no quindi il loro ruolo: «al centro
come nelle realtà locali i Prefetti re-
stano quotidianamente al fianco dei
rappresentanti delle autonomie per
dare dimensione concreta, nel ri-
spetto del principio di leale collabo-
razione e secondo le indicazioni del
Ministro e dell'intero Governo, ai
valori della coesione sociale e istitu-
zionale nonchè dell'unità della Re-
pubblica».

ULIWOODPARTY

Un partito nazista, il Movimento Naziona-
le Socialista dei Lavoratori nel comune di Bel-
girate, ha ottenuto. grazie a 23 voti pari all’8%,
quattro consiglieri comunali. Un fatto «allar-
mante e assolutamente non trascurabile - dice
Francesco Saverio Garofani, parlamentare del-
la Margherita - Bisogna riflettere sui risvolti so-
ciali che si celano dietro l'affermazione politica
di un partito che si richiama, apertamente e sen-
za alcun senso critico, all'ideologia di Hitler.
Una formazione il cui leader si dichiara nazista,
afferma che “i morti ebrei sono presunti” e che
“i campi di sterminio sono diventati tali solo
dopo il 1948”.
Le forze politiche e sociali e le autorità istitu-
zionali - conclude l'esponente Dl - hanno il do-
vere di condannare con fermezza e senza giri di
parole tali movimenti e di agire con forza ed ef-
ficacia sulla società civile, per scongiurare lo
spettro di un ritorno in auge di determinate
ideologie».

OGGI

Evidentemente a destra si erano fidati dei son-
daggi che davano Napoli più con Malvano che
con la Iervolino. O forse il problema è più genera-
le e riguarda proprio la ricerca di un «capro espia-
torio», di qualcuno a cui addossare la responsabi-
lità di un risultato eletorale che soltanto davanti ai
microfobni dela tv si cerca di giudicare «non cati-
vo». Fatto sta che Ignazio La Russa il suo colpe-
vole lo ha trovato. Sono gli istituti di sondaggio.
«È condivisibile la profonda disistima, diffusasi
prima e durante la campagna elettorale delle poli-
tiche, per il lavoro dei sondaggisti, rivelatosi sicu-
ramente condizionante e (a volte volutamente)
sbagliato». È quanto dichiara Ignazio La Russa,
presidente dei deputati di Alleanza Nazionale.
«Debbo però dire -aggiunge l'esponente di via
della Scrofa- che la scelta di AN, da me sollecita-
ta, di affidarsi più volte a Mannheimer per com-
missionare ricerche e sondaggi politici, nacque
dalla considerazione, tuttora valida, che il suo isti-
tuto fosse il migliore sul mercato italiano».

Raffaele Lombardo Foto di Orietta Scardino/Ansa

MARCO TRAVAGLIO

PIEMONTE
Belgirate, dove sono quattro
i consiglieri del partito neonazista

DESTRA
La Russa ha trovato il colpevole
«Disistima per i sondaggisti»

Il presidente Napolitano Foto Ansa

Ei fu

■ di Saverio Lodato / Palermo
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«Ha vinto Torino città aperta»
Il successo di Chiampari-
no, dagli anni della crisi
Fiat alla rinascita. Galli-
no: «Non si è arroccato»

■ di Alberto Mazzotti / Ravenna

SUPERSINDACO Finiti i conteggi, Sergio

Chiamparino è ormai certo del suo 66,6 per

cento: una percentuale sulla quale gli esperti

di cabala hanno già cominciato a sbizzarrirsi.

Ma il laico sindaco di

Torino, rieletto a stra-

grandemaggioranza,

non dedica più di un

mezzo sorriso a questa irrilevante
coincidenza e ragiona a mente fred-
da sulle ragioni del suo successo e
del crollo della Casa delle libertà.
«La lista dell'Ulivo ha guadagnato 7
punti rispetto al risultato complessi-
vo di Ds e Margherita alle politiche
dello scorso aprile: è il segno che gli
elettori hanno apprezzato l'innova-
zione politica e il messaggio unita-
rio. Ma deve far riflettere anche il ri-
sultato dei Moderati (una nuova for-
mazione che ha sostenuto la sua
candidatura, ndr). Sono riusciti a
conquistare due seggi in Sala rossa.
È un segno che c'era uno spazio al
centro che altri non hanno saputo in-
tercettare». Quanto alla debacle del
centrodestra: «si è fermato al 32%,
un record negativo o quasi - sottoli-
nea - non può dare la colpa al caldo
o ad altre cose, ha perso perchè non
ha saputo mobilitare il suo elettora-
to e ancora di più perchè in città la
Cdl non è stata capace di costruire
un progetto credibile attorno al qua-
le presentare un candidato a sua vol-
ta credibile».
Sereno, rassicurante, non vede gra-
ne preoccupanti all’orizzonte, ma
solo problemi che si possono risol-
vere con pragmatica concretezza. A
partire dalla Tav, per la quale solle-
cita una convocazione del tavolo po-
litico. «Non mi aspetto certo che da
Torino a Mompantero vengano ste-
si tappeti rossi, ma è importante che
il Governo lo convochi al più presto
per dare modo all'Osservatorio tec-
nico sulla Torino-Lione di mettere a
fuoco gli aspetti più problematici
che dovranno essere affrontati».˘
Torino è anche la città dove l’Ulivo
ha riscosso il maggiore successo
con un sindaco che ha saputo racco-
gliere il consenso della sinistra rap-
presentata da Rifondazione e di elet-
tori in fuga dal centro destra che non
si sentivano rappresentati dalla mo-
destia del candidato proposto dalla
Cdl, Goffredo Buttiglione. Questa
capacità di creare ampi schieramen-
ti fa di lui un leader naturale nel pro-
cesso di costruzione del partito de-
mocratico, ma Chiamparino mette
in chiaro che sarà sindaco di Torino
fino al 2011. «Ma sono pronto a fare
la mia parte di costruttore di unità
all'interno del centrosinistra, un'esi-
genza molto sentita dal nostro elet-
torato». Secondo Chiamparino,
quello a cui bisogna dar vita è «un
processo politico» che non si carat-
terizzi «come una fusione a freddo
fra Ds e Dl» ma che sappia richia-
mare anche altre esperienze.
Altro tema all'attenzione la Fiat e
l'industria: «ho parlato con Monte-
zemolo e ci incontreremo presto per
valutare la situazione Fiat». Al go-
verno non chiede risorse, ma stru-
menti per amministrare: «Mi inte-
ressa molto il discorso di una Maa-

stricht dei Comuni, che responsabi-
lizzi gli enti locali e gli dia gli stru-
menti per pescare se i pesci non pos-
sono più essere dati come un tem-
po».
Una chiave per interpretare il suc-
cesso del supersindaco la fornisce
Giorgio Airaudo, segretario della
Fiom di Torino: «Chiamparino ha
saputo interpretare la voglia di futu-
ro di questa città e gli elettori hanno
premiato la sua capacità di coniuga-
re concretezza e futuro». Un dato
emblematico è il fatto che la campa-
gna elettorale si sia conclusa con la
rinascita di Mirafiori e con il riavvio
della produzione automobilistica.
«Da un lato avevamo un centro de-
stra che non ha mai aiutato Torino,
che è stato contro i lavoratori e con-
tro l’industia. Dall’altro una giunta
che non si è rassegnata al declino in-
dustriale della città e che ha saputo
rilanciarla, senza per questo puntare
solo sull’auto, mantenendo un equi-
librio tra innovazione e conserva-
zione». Da buon sindacalista Airau-
do sottolinea il fatto che finalmente,
dopo tanti anni, un operaio torna a
far parte del consiglio comunale.
Antonio Ferrante, e pure lui non
vuol sentir parlare di Torino come
laboratorio per la nascita del futuro
partito democratico (il termine labo-
ratorio è stato bandito anche da
Chiamparino). «Evitiamo di mi-
schiare cose diverse: un conto è il
voto in città, un conto è il Partito de-
mocratico che riguarda le forze poli-
tiche che lo vogliono costituire. Qui
si è premiato il buon governo loca-
le».
Sul fronte accademico il sociologo
Luciano Gallino ritiene che il suc-
cesso di Chiamparino non abbia
molti segreti: «Basta guardarsi attor-
no: la città è cambiata al di là dello
smalto olimpico. Questa giunta ha
svolto un ruolo positivo e due tori-
nesi su tre l’hanno riconfermata».
Anche il professore non vede un fu-
turo per Torino svincolato dal suo
passato industriale: «Alcuni anni fa
molti erano sedotti dall’ipotesi di
una Torino post-industriale e terzia-
rizzata, ma questo sindaco è stato
capace di rivedere e correggere que-
ste scelte. Non con una linea di ar-
roccamento, ma valorizzando Tori-
no come capitale industriale, che
continua ad avere più del 35% di ad-
detti all’industria e riscoprendo an-
che altre sue vocazioni, come quella
turistica». Molto perplesso invece
rispetto all’ipotesi della creazione
di un partito democratico: «Io vedo
nel Partito Democratico l’annega-
mento definitivo della tradizione so-
cialdemocratica che caratterizza tut-
ti i paesi europei. Mi sembra incre-
dibile che l’Italia possa rinunciare a
un partito che si richiami esplicita-
mente a questa tradizione. Devo pe-
rò prender atto del fatto che l’eletto-
rato ha premiato la fusione tra Ds e
Margherita, forse perchè è una sem-
plificazione. Perchè da il senso di
un partito pesante, che supera la
frammentarietà. E naturalmente bi-
sogna tener conto degli orientamen-
ti dell’elettorato».

LO AVEVA DETTO BENE Massimo

D'Alema, un mese fa, quando venne a

«benedire» la volata finale della campa-

gna elettorale ravennate. Riferendosi a

Berlusconi, appena sconfitto alle politi-

che, il leader diessino ne aveva ci-

tato un'affermazione decisamente confutabi-
le: quella secondo cui, a detta del Cavaliere,
chi governa in una fase di crisi generale va in-
contro a inevitabili rischi elettorali. «Al con-
trario: si può governare bene anche se l'econo-
mia è in crisi - replicò D'Alema in quell'occa-
sione - e quando questo accade, l'elettorato ti
premia anche la volta successiva...». Mai af-
fermazione fu più felicemente profetica. A
Ravenna, dove governa bene da anni, il cen-
trosinistra questa volta ha addirittura stravin-
to, superando ogni record. La coalizione che
sosteneva il candidato sindaco diessino Fabri-
zio Matteucci si è imposta con il 68,9 % dei
consensi; la stessa coalizione ha riconfermato
presidente della Provincia Francesco Gian-

grandi, della Margherita, con un dato che ad-
dirittura supera il 70 per cento.
Numeri straordinari, che fanno di Ravenna un
territorio «esemplare» anche su scala naziona-
le. Ma cosa motiva questo primato, apparso
sorprendente agli stessi protagonisti, e che
«rappresenta uno dei tanti contributi dell'Emi-
lia-Romagna al buon governo del centrosini-
stra nazionale», come ha detto il segretario re-
gionale dei Ds, Roberto Montanari? Oltre a un
evidente buon giudizio sul lavoro svolto, van-
no immediatamente sottolineate la lungimi-
ranza delle scelte e la compattezza della coali-
zione. Giangrandi e Matteucci furono indicati
come candidati fin dai primi mesi del 2005, e
già questo è un piccolo record: il futuro sinda-
co, in particolare, dopo la fine del suo incarico

da consigliere regionale nella scorsa primave-
ra, ha avuto un anno intero per prepararsi, uti-
lizzandolo per incontrare migliaia di cittadini
e centinaia di associazioni. Altrettanto signifi-
cativo il peso della coalizione - «Compatta,
larga e unita», l'ha definita Matteucci nel pri-
mo discorso da sindaco - che ha compreso l'in-
tero centrosinistra, dal Pri a Rifondazione Co-
munista, dai Verdi alla Rosa nel Pugno.
Basi solide sulle quali i due candidati hanno
costruito programmi elettorali corposi e coor-
dinati, altro elemento che gli elettori hanno di-
mostrato di gradire. Per di più, all'interno di
questo quadro già roseo, va segnalato un ulte-
riore elemento di forza e compattezza: la scel-
ta di presentare liste uniche dell'Ulivo - forma-
te da Ds, Margherita e Repubblicani Europei -
in tutti e tre i livelli di consultazione (provin-
ciali, comunali e circoscrizionali). Una scelta
che ha dato ottimi frutti: l'Ulivo si è consolida-
to al 49,9% in Comune e al 49,8% in Provin-
cia, «confermando e rafforzando i consensi
che già la lista unica aveva ottenuto alle politi-
che, alle regionali e alle europee», come ha
sottolineato il segretario provinciale diessino,
Miro Fiammenghi. Qui l'Ulivo, insomma, ha
radici già solide: un esempio da seguire anche
altrove...

ANCONA

Confermato il sindaco Sturani, Ds
Crollano Forza Italia e An, resiste l’Udc
Ancona premia il governo del sin-
daco diessino Fabio Sturani che
vince al primo turno col 58,1%.
Poco spazio per Rifondazione
(7%, tre consiglieri) nonostante il
12,1% del suo candidato Paolo Pa-
scucci. Troppo poco per mandare

al ballottaggio Sturani. E, dopo lo
strappo del Prc con ritiro delle de-
leghe assessorili avvenuto tempo
fa, il sindaco Sturano ha espresso
più volte un deciso diniego a even-
tuali convergenze con il partito di
Bertinotti.

In sintesi, gli anconetani - che sde-
gnano di andare a votare nella stes-
sa misura in cui lo fecero cinque
anni fa (il 71,6% di domenica e lu-
nedì è ben lontano da quell’83,6%
del 2001) - non mancano di pre-
miare elettoralmente Sturani, rein-
sediandolo per altri cinque anni
sul «trono» amministrativo della
città, e dandogli quella forza (che
alcuni ultimamente ipotizzavano
si fosse affievolita) di governare
dettando un'agenda conforme ai

suoi obiettivi.
Nel 2001 Sturani ottenne quasi il
61%; ma allora il 7% circa di Ri-
fondazione era nell’alleanza. Nel
58% di oggi, invece, non c'è più.
I Ds si confermano primo partito
della città, sempre con 14 consi-
glieri. La Margherita sale da 4 a 5;
il Pdci ne conquista uno, i Verdi
confermano un rappresentante,
mentre i Laici e i socialisti raddop-
piano, da 1 a 2. Dimezzano, da 2 a
1, i Repubblicani europei. Buon

successo di Udeur-Idv-Lista San
Giorgio, che conquistano due con-
siglieri.
Il centrodestra, invece crolla. Una
débacle dovuta ai tentennamenti
nella scelta del candidato prima,
poi nella decisione di presentarsi
divisi «per raccogliere più voti»:
così disse la lungimirante Udc can-
didando Carla Teodori. In effetti i
centristi sono cresciuti nell’urna:
dal 5% del 2001 arriva al 6.9. Ma i
suoi consiglieri restano due.

Cala invece Forza Italia, che passa
dal 15,6 del 2001 al 13,3 e da 7 a 5
consiglieri. Scende anche An che
scende dal 12,2% al 9,3 e da 5 a 3
consiglieri. Il candidato sindaco
Paolo Pelosi, coordinatore azzur-
ro, non va oltre il 22,6%. Un risul-
tato complessivo, quello del cen-
tro destra ad Ancona, che - se raf-
frontato con il 35,9 raccolto nel
2001 dai tre partiti - ha indotto i di-
rigenti cittadini di An e FI a parla-
re di «anno zero» per la Cdl.

OGGI

A Barletta, l’unico capo-
luogo di provincia (la nuova
Barletta-Andria-Trani) dove
si votava in Puglia, l'Unione
conferma al primo turno il
sindaco di centrosinistra con
una maggioranza schiaccian-
te: Nicola Maffei, ingegnere
della Margherita, vince con il
70,9 dei voti e succede a
Francesco Salerno, dimesso-
si per candidarsi alle Politi-
che ma non eletto in Parla-
mento. Solo il 20,1% racco-
glie Carlo Di Bello, candida-
to del centrodestra senza
Udc. Si andrà al ballottaggio,
invece a Molfetta, il centro
più importante in provincia
di Bari dove si andava alle ur-
ne, tra il senatore di Forza Ita-
lia Antonio Azzollini, che ha
riportato il 39,3% dei consen-
si e Pasquale Sergio Di Gio-
ia, detto «Lillino», sostenuto
dalla maggior parte dei parti-
ti del centrosinistra, con il
28% che al fotofinish ha so-
pravanzato l'ex sindaco di
centrodestra Tommaso Mi-
nervini che era sostenuto da
alcune forze laico-socialiste
come la Rosa nel Pugno, il
Pri, i Socialdemocratici, i So-
cialisti di Craxi. È probabile,
a questo punto, che queste
formazioni politiche possano
riversare i propri voti verso il
candidato dell'Unione, ren-
dendo molto incerto il ballot-
taggio. Altro centro impor-
tante della provincia era Bi-
sceglie dove al primo turno
vince con il 57,5% Francesco
Carlo Spina della Casa delle
Libertà che subentra al due
volte sindaco dei Comunisti
Italiani Francesco Napoleta-
no, diventato parlamentare.

Nelle 5 a 3 delle provinciali a favo-
re del centrosinistra - oltre a Reg-
gio, Mantova, Ravenna e Lucca -
spicca il risultato di Campobasso.
«Un esito chiaro, chiarissimo, che
ci da la forza di affrontare da subi-
to il governo della Provincia» ha
commentato il neoeletto presiden-
te Nicola D'Ascanio (Unione), for-
te del suo 52,3% dei voti con cui
ha distanziato il candidato del cen-
trodestra, Angiolina Fusco Perrel-
la, inchiodata al 44,1%. «Nella
prossima seduta del Consiglio re-
gionale mi presenterò dimissiona-
rio - ha detto D'Ascanio - perchè
ritengo che in questo modo potrò
assolvere meglio i compiti di pre-

sidente della Provincia e valoriz-
zare gli aspetti di etica politica».
Soddisfazione è stata espressa na-
turalmente da tutto il centrosini-
stra: «Questa vittoria - ha sottoli-
neato Candido Paglione, capo-
gruppo Ds in Regione Molise -
evidenzia un trend consolidato di
appoggio al centrosinistra nella
provincia del capoluogo molisa-
no». «I cittadini molisani - ha ag-
giunto - stanno mantenendo il rap-
porto di affetto e fiducia verso il
centrosinistra ed il suo buon modo
di governare. Questo - ha conclu-
so - ci lascia ben sperare per il fu-
turo». E il futuro sono le elezioni
regionali che, dopo le imminenti

dimissioni del presidente della Re-
gione, Michele Iorio (Fi), eletto al
Senato, si stanno avvicinando.
L’autunno elettorale è alle porte
«e il risultato di D’Ascanio - ha
commentato Astore, IdV - è un
buon viatico per le prossime sfide.
Detronizzeremo Iorio e la sua
“corte”, epigoni del morente ber-
lusconismo. Il centro sinistra - ha
aggiunto - deve, fin d'ora, comin-
ciare ad elaborare un modello
alternativo di governo, individua-
re democraticamente il candidato
presidente, ed informare i cittadini
della pesante situazione a livello
finanziario e amministrativo pro-
vocata dal governo Iorio».
Piccolo caso invece a Termoli
(Cb). Presidente e scrutatori han-

no trovato difficoltà nel compiere
in tempo le operazioni di voto del-
la loro sezione, così a Termoli, ca-
so unico in Italia, è dovuta interve-
nire la Commissione elettorale del
Comune che ha acquisito i verbali
e dopo le verifiche comunicherà il
dato definitivo. I risultati di questa
sezione non dovrebbero comun-
que influire sul risultato della tor-
nata elettorale che porterà al bal-
lottaggio il candidato dell'Unione,
Vincenzo Greco (47,1%) e quello
della CdL, Oreste Annibale Cam-
popiano (41,1%). Tra i due vi so-
no 1.225 voti di differenza (una
percentuale superiore al 6,5% dei
votanti) e certamente inferiore ai
voti della sezione «bloccata»,
quella di via Tremiti.

Sergio Chiamparino festeggia la vittoria Foto di Alessandro Contaldo/Epa

BARLETTA
Maffei, l’ingegnere
dell’Unione supera il 70%

Da Campobasso la carica per «liberare» il Molise
Alla Provincia eletto D’Ascanio (Unione). In autunno le Regionali: «Detronizzeremo i berluscones»

Ravenna, dove l’Ulivo sfiora il 50 per cento
Quasi il 70% al sindaco Matteucci, Ds, e al presidente della provincia Giangrandi, Dl

D’Alema l’aveva detto:
si può governare bene
anche se l’economia
è in crisi. Il voto dei cittadini
non mancherà

Fabio Sturani Foto Ansa

■ / Campobasso

■ di Susanna Ripamonti inviata a Torino
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VISITALAMPO del neo-ministro della Dife-

sa, Arturo Parisi al contingente schierato a

Nassiriya. Arrivato ieri mattina a Campo Mitti-

ca, la base italiana nel complesso militare di

Tallil, il titolare della

Difesa, accompagna-

to dal capo di Stato

Maggiore ammiraglio

Di Paola, ha passato in rassegna i
reparti e ricordato i 30 caduti nella
missione (Parisi ha citato uno ad
uno i loro nomi citando anche il sa-
crificio di Nicola Calipari). Parlan-
do ai soldati e alla stampa, Parisi
ha nella sostanza confermato che
nei piani del governo vi è il rientro
del contingente e l’avvio di una
«rafforzata collaborazione politi-
ca, civile, umanitaria e di sostegno
alle istituzioni e alla ricostruzione
del paese». Ciò - ha spiegato il tito-
lare della Difesa - non vuol dire
che «l’Italia volterà le spalle al-
l’Iraq». Vestito con un abito gri-
gio e la cravatta Parisi ha confida-
to che proprio con il sopralluogo a
Nassiriya «cominciava davvero il
mandato di Ministro della Dife-
sa». Ai cronisti che chiedevano

maggiori particolari sul futuro del-
la missione e soprattutto sulla pos-
sibile presenza di civili protetti da
una forza militare Parisi, si è limi-
tato a precisare che «modalità e
condizioni saranno decisi dal Go-
verno e proposti al Parlamento nei
tempi previsti, cioè entro giugno».
Per quella data il governo avrà pre-
sentato un decreto per il rifinanzia-
mento sia della missione in Iraq
che delle altre che le forze armate
hanno in corso in altri scenari, dal
Balcani all’Afghanistan e dunque
dovranno essere definiti gli orien-
tamenti.
Parisi, che a Nassiriya ha incontra-
to l’ambasciatore italiano a Ba-
ghdad, Maurizio Melani, non ha
fornito alcuna data sul calendario
di rientro del contingente ed ha
precisato che contestualmente al
rientro dei militari (a giugno il lo-
ro numero calerà da 2700 a 1600)
vi sarà un «rafforzamento del no-
stro impegno civile». Parisi ha par-
lato appunto di una maggiore e più
estesa «collaborazione politica, ci-
vile e umanitaria». Una decisione

in merito potrebbe essere presa già
nel consiglio dei ministri in pro-
gramma per la prossima settima.
Sullo sfondo la visita del premier
britannico Blair a Roma (2 giu-
gno) ed il viaggio negli Stati Uniti
del capo della diplomazia italiana
e vice-premier D’Alema (12 giu-
gno). Una volta sentiti i principali
attori della vicenda irachena il go-
verno italiano esporrà in parla-

mento le linee guida sul rientro e
la prosecuzione della collaborazio-
ne con Baghdad. Le ipotesi sono
essenzialmente due: puntare su un
pacchetto di aiuti e l’addestramen-
to di militari e poliziotti iracheni,
ma fuori dei confini del paese, o
confermare la missione civile con
protezione militare. Questa secon-
da opzione è sostenuta dagli ame-
ricani che, per bocca dell’amba-

sciatore a Roma, Ronald Spogli, si
augurano «che la presenza milita-
re si trasformi in una presenza civi-
le per la ricostruzione». Per una
prosecuzione della presenza, an-
che militare italiana il governatore
di Nassiriya, Aziz Kadum Alwan
al Ogheli che ha incontrato ieri Pa-
risi a Camp Mittica.
Quella di ieri è stata intanto un’al-
tra giornata di sangue in Iraq ed in

particolare nella capitale teatro di
gravissimi attentati. Una bomba
ha ucciso nove persone e ne ha fe-
rite altre dieci in un panificio nella
parte orientale di Baghdad. Poche
ore prima un’autobomba ha pro-
vocato un massacro in un mercato.
Almeno 22 morti e 58 feriti. Ka-
mikaze in azione anche a Hilla, a
sud della capitale: 12 i morti, 36 i
feriti.

WASHINGTON Per la ter-
za volta in poche settimane,
i comandanti militari ameri-
cani attingono alle riserve di
stanza in Kuwait per raffor-
zare i dispositivi di sicurez-
za nella provincia di al An-
bar, la roccaforte dell'insur-
rezione anti-americana, nel
«triangolo della morte» sun-
nita in Iraq. Il Pentagono ha
segnalato lo spostamento di
1.500 uomini, dopo avere
confermato, nelle scorse set-
timane, due movimenti se-
parati di un battaglione cia-
scuno. Le indicazioni prove-
nienti dal Pentagono confer-
mano, e precisano, indiscre-
zioni di stampa pubblicate
ieri dal New York Times e
dal Washington Post. I rin-
forzi per la provincia di al
Anbar sono forniti dalla 1.a
Divisione corazzata, che ha
da mesi una brigata di stan-
za in Iraq come riserva e che
ha già fornito i battaglioni di
rinforzo recentemente invia-
ti. La decisione di rafforzare
i dispositivi militari iracheni
giunge mentre il Paese cono-
sce le ore più violente e
cruente dall'insediamento
del governo iracheno d'unità
nazionale, che deve essere
ancora completato con la no-
mina dei ministri della dife-
sa e dell'interno.
Intanto, il parlamento dane-
se ha approvato il progetto
del governo di ritirare ottan-
ta soldati dall'Iraq e offrire
un Hercules C-130 con set-
tanta operatori per partecipa-
re alle iniziative delle Nazio-
ni Unite per la ricostruzione
del Paese. La missione mili-
tare di Copenaghen è attual-
mente formata da 530 uomi-
ni. Con 65 voti favorevoli e
53 contrari, i parlamentari
hanno prorogato il mandato
delle truppe di un anno, fino
al 30 giugno 2007.

Missione italiana a Nassiriya, addio sì ma come?
1 Sulla fine di

«Antica Babilonia»
non c’è divisione

nel centrosinistra. Come
sul giudizio negativo sulla
guerra in Iraq. Ma come
realizzare il rientro e cosa
prevedere per il dopo?

2 Il ritiro del
contingente
militare da

Nassiriya non equivale ad
una «fuga» politica
dall’Iraq. Quali potrebbero
essere le nuove forme del
nostro impegno?

3 In vista
dell’incontro del
12 giugno a

Washington con Condi
Rice, su quali priorità e
aperture D’Alema intende
riformulare i rapporti con
gli Usa?

A Gaza, per la prima volta dal ritiro, tornano i carri armati israeliani
Nel blitz uccisi quattro miliziani della Jihad Islamica. Altri tre palestinesi morti negli scontri in Cisgiordania. Peretz: smantelleremo 24 avamposti illegali

IRAQ
Il Pentagono sposta
1500 soldati dal Kuwait

Parisi: via ma non voltiamo le spalle all’Iraq
Il ministro della Difesa in visita al contingente italiano a Nassiriya rassicura gli iracheni:

«L’Italia continuerà la sua collaborazione politica, civile, umanitaria e di aiuto alla ricostruzione»

Il ministro della Difesa Arturo Parisi passa in rassegna i militari italiani a Nassiriya Foto di Mario De Renzis/Ansa

Giornata di stragi:
bombe in una panetteria e
in un mercato di Baghdad

Kamikaze ad Hilla

Il «rientro» è già in fase di avanzata
attuazione. A metà giugno la pre-
senza italiana in Iraq scenderà a
1600 uomini dei 2700 attuali. Resta
da decidere i tempi entro i quali
completare il «rientro» dell’ultimo
soldato. La previsione più realistica
rimanda all’autunno (settembre-ot-
tobre) la chiusura di «Antica Babi-
lonia». Una chiusura totale. Su que-
sto punto non sembrano esistere di-
vergenze sostanziali tra le varie
componenti del centrosinistra. Nel-
la lettera al Corriere della Sera,
D’Alema riconferma quanto soste-
nuto al vertice informale dei mini-
stri degli Esteri della Ue svoltosi lo
scorso fine settimana a Vienna: «È
evidente - sottolinea il titolare della
Farnesina - che le nostre iniziative
non potranno essere tali da richiede-
re la presenza in Iraq di una rilevan-
te forza di protezione militare. Che

senso avrebbe prevedere il rientro
dei militari e poi rimandarli per la
protezione dei civili? Ritengo che
in questo modo si darebbe l’impres-
sione di ingannare semplicemente
gli elettori e la opinione pubbli-
ca...». In diplomazia anche gli ag-
gettivi hanno un peso. E quel rile-
vante usato da D’Alema potrebbe
lasciare aperto uno spiraglio al do-
po «Antica Babilonia» per ciò che
concerne la presenza italiana sul te-
atro iracheno. L’importante è mar-
care una netta discontinuità con il
passato. Il che significa ribadire,
per dirla ancora con il ministro de-
gli Esteri e vicepremier italiano, le
«ragioni del nostro dissenso rispet-
to alla guerra in Iraq e alla lunga ca-
tena di “errori” che si sono succedu-
ti nel corso del drammatico dopo-
guerra e che ora vengono ricono-
sciuti anche dai principali protago-
nisti». Ma nel «secondo tempo» del
nostro impegno in Iraq, nettamente
caratterizzato caratterizzato sul pia-
no economico, civile e politico «a
sostegno della ricostruzione demo-
cratica dell’Iraq» , la stessa sinistra
radicale della coalizione non esclu-
de a priori una «copertura» di sicu-
rezza, anche se limitata, alla presen-
za di operatori umanitari italiani in
Iraq.

Il ritiro militare non equivale ad
una «fuga» politica dall’Iraq. Nel
Consiglio dei ministri di domani,
si discuterà di come l’Italia inten-
derà contribuire alla ricostruzio-
ne di quel martoriato Paese. Fer-
mo restando la fine della missio-
ne «Antica Babilonia», è sul
«nuovo inizio» dell’azione italia-
na per L’Iraq, piutttosto che in
Iraq, che si concentrerà la discus-
sione. Primo punto fermo: l’Italia
ha intenzione di discutere il rien-
tro del proprio contingente con il
«legittimo governo» iracheno e
con gli Usa. Secondo punto fer-
mo: il calendario del ritiro sarà sti-
lato sulla base, prioritaria, del-
l’esigenze di massima sicurezza
per i nostri soldati; il che significa
che la parola decisiva sarà quella

dei vertici delle Forze Armate.
Terzo punto fermo: l’Italia inten-
de contribuire in più forme alla
stabilizzazione democratica del-
l’Iraq. Tra queste, la formazione,
in Italia, di ufficiali delle forze di
polizia iracheni; finanziamenti di
progetti di cooperazione definiti
assieme alle autorità irachene;
supporto, economico e di forma-
zione, alle attività delle Ong loca-
li che agiscono sotto l’egida delle
Nazioni Unite. Marcare una di-
scontinuita a proposito dell’Iraq
non equivale dunque ad un disim-
pegno. È ciò che il titolare della
Farnesina ribadirà alla segretaria
di Stato Usa Condoleezza Rice
nell’atteso incontro del 12 giugno
prossimo a Washington. D’altro
canto, come anticipa il «Washin-
gton Post», Casa Bianca e Dipar-
timento di Stato avevano già mes-
so in conto il ritiro militare italia-
no e a raffreddare le relazioni con
Roma non saranno certo alcuni
mesi di anticipo rispetto ai tempi
fissati dal precedente governo di
centrodestra. Gli Usa sono molto
più interessati a valutare le nuove
forme di investimento dell’Italia
in Iraq e non solo.

Rafforzamento dello strumento
della cooperazione internaziona-
le come una delle leve principali
della nuova politica estera italia-
na. Investimento, in uomini e
mezzi, sulla presenza italiana nel-
le missioni di pace, dai Balcani al-
l’Afghanistan. E sul delicato
«dossier Iran», stretto collega-
mento dell’Italia all’azione politi-
ca e diplomatica intrapresa da
Londra, Parigi e Washington per
disinnescare la «mina nucleare»
senza ricorrere all’opzione milita-
re nei confronti di Teheran. Dal-
l’intervista a l’Unità all’interven-
to sul Corriere della Sera: Massi-
mo D’Alema ridefinisce le priori-
tà della politica estera del gover-
no di centrosinistra e prepara la
sua cruciale missione negli Usa.
Il messaggio è chiaro: l’Italia non
smobilita ma rilancia la sua pre-

senza sullo scenario internaziona-
le. Modificando (in Iraq) la natu-
ra della presenza italiana - da mili-
tare a civile - investendo sull’inte-
grazione nella Ue dei Balcani oc-
cidentali, valorizzando in questa
cornice il nostro ruolo nelle mis-
sioni di pace e l’iniziativa italiana
in difesa dei diritti umani e per la
gestione delle crisi. Nessun autoi-
solazionismo, dunque, ma uno
sforzo reale perché gli impegni
che si assumono con i cittadi-
ni-elettori non debbano contrasta-
re con un rinnovato protagoni-
smo dell’Italia in campo interna-
zionale - dai Balcani al Medio
Oriente - in un’alleanza non su-
balterna agli Stati Uniti. Ciò che
cambia è la gerarchia degli stru-
menti della politica estera, e non
quella dei valori e dei principi che
ispirano l’azione internazionale
di un Governo progressista. Con
la consapevolezza, ribadita da
D’Alema nella lettera al Corriere,
che i focolai di tensione, e di vio-
lenza, che marchiano il quadro in-
ternazionale stanno «costringen-
do gli stessi ideologi neoconser-
vatori a ridimensionare la loro fi-
ducia nella teoria della guerra pre-
ventiva e dell’uso unilaterale del-
la grande potenza americana».

■ I blindati con la stella di Davide torna-
no nella Striscia, per la prima volto dopo lo
storico ritiro dell’agosto scorso. Israele ina-
sprisce la sua pressione militare sui gruppi
armati palestinesi con una serie di raid
compiuti dall’esercito. L’altra notte in ope-
razioni nella Striscia di Gaza e in Cisgior-
dania almeno sette miliziani sono stati uc-
cisi, numerosi altri sono stati feriti o arre-
stati. Il presidente palestinese Abu Mazen
ha denunciato una «escalation militare» di
Israele, e ha chiesto l’intervento immedia-
to degli Stati Uniti «per porre fine ai crimi-
ni degli israeliani». Una unità scelta di
Tzahal, l’Unità Egoz, è entrata l’altra notte
in profondità nella Striscia per la prima

volta dal ritiro di Israele da questo territo-
rio e ha teso un agguato a un gruppo di uo-
mini armati che si apprestavano a lanciare
razzi Qassam contro il territorio israeliano
nei pressi di Bet Lahiya. All’arrivo di «una
cellula di terroristi» della Jihad islamica - è
la ricostruzione fornita da un portavoce mi-
litare a Tel Aviv - che si stava preparando a
sparare razzi, i soldati hanno aperto il fuo-
co, con il supporto anche di un elicottero da
combattimento «Apache». Quattro milizia-
ni, almeno tre dei quali della Jihad Islami-
ca, sono stati uccisi e altri nove, tra i quali
due giornalisti palestinesi, sono stati feriti.
La Jihad ha reagito minacciando una «ri-
sposta al nuovo crimine degli occupanti»

che sarà «violenta e terribile nel cuore del-
l’entità sionista».
Ma le minacce dei terroristi non scalfisco-
no la determinazione del ministro della Di-
fesa israeliano, e leader del Labour, Amir
Peretz. Il ministro ha avvertito che le ope-
razioni aeree, navali e terrestri delle forze
armate continueranno fino a quando non
cesseranno i lanci di razzi. L’esercito è pu-
re entrato in azione a Nablus e Kabatya, in
Cisgiordania, dove altri tre palestinesi so-
no stati uccisi in scontri a fuoco. Sono stati
arrestati 23 miliziani di Hamas, della Jihad
Islamica e di Al Fatah.
Dal «fronte della Striscia» a quello «an-
ti-coloni». Smantellamento in vista per 24

avamposti illegali costruiti dai coloni israe-
liani in Cisgiordania: il governo del pre-
mier Ehud Olmert, ha riferito ieri il quoti-
diano Haaretz, ha avviato una trattativa
con i dirigenti del Yesha, il «consiglio re-
gionale» delle colonie cisgiordane, per arri-
vare a uno sgombero pacifico. In assenza
di una soluzione concordata, l’evacuazio-
ne forzata potrebbe essere «una questione
di settimane», secondo il quotidiano. Fra
gli avamposti illegali da smantellare per
primi, ha indicato di recente Peretz, rientra-
no quelli abitati dai coloni più estremisti e
violenti, responsabili di aggressioni contro
i civili palestinesi dei villaggi vicini. Il mi-
nistro della Difesa ha così avvertito ieri i

coloni di uno di questi, Havat Maon, a sud
di Hebron, dell’imminente demolizione
delle 18 case dell’avamposto. I coloni han-
no 24 ore di tempo per appellarsi contro gli
ordini di sgombero. Nell’area di Maon da
mesi i coloni estremisti aggrediscono rego-
larmente a colpi di pietre gli scolari del vil-
laggio palestinese di Umm-Tuba, che ogni
giorno si spostano passando vicino al terri-
torio dell’insediamento per recarsi a scuola
nel vicino villaggio di Hirbat al-Tawani.
Peretz ha disposto a metà maggio che
l’esercito accompagni ogni giorno in forze
i ragazzi palestinesi, proteggendoli dalle
aggressioni dei coloni.
 u.d.g.

■ di Umberto De Giovannangeli

PIANETA

■ di Toni Fontana

Il ministro ha ricordato
i 30 caduti della missione
ed ha citato
Nicola Calipari
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La protesta degli studenti cileni Foto di Roberto Candia/Ap

MIGLIAIA DI «PINGUINI» Dopo due setti-

mane di occupazioni di scuole, di cortei e di

proposte politiche avanzate dal governo, il Ci-

le ha ieri vissuto una delle più grandi manife-

stazioni degli ultimi

anni. Dalla capitale fi-

no a molte altre città

del paese, lo slogan

delle migliaia di «pinguini» (co-
me si sono autodefiniti gli studenti
in lotta) era solo uno: contro la Lo-
ce e il sistema ingiusto voluto da
Pinochet per la scuola. Anche ieri
ci sono stati arresti e tafferugli,
spesso contro studenti inermi: co-
me se la polizia cilena volesse trat-
tare la questione come semplice
ordine pubblico da ripristinare. La
Bachelet è stata così chiamata alla
prima impegnativa prova della
sua presidenza, dopo aver ignora-
to per giorni la protesta e dopo che
alcuni cortei studenteschi hanno
visto l'intervento dei famigerati ca-
rabineros, con spari sulla folla e
centinaia di arresti. Scene che in
Cile ricordano un passato con cui
nessuno sembra voler fare i conti
fino in fondo.
Il braccio destro della Bachelet, il

ministro alla presidenza Ricardo
Lagos Weber, ha tentato di gettare
acqua sul fuoco. «Le richieste de-
gli studenti - ha detto - sono legitti-
me e giuste. Occorre solo sedersi e
confrontarsi». Ma questo dialogo
è di fatto interrotto, con i manife-
stanti (e parte della stessa maggio-
ranza di centrosinistra) che punta-
no il dito sul democristiano Martín
Zilic, ministro dell'Educazione,
accusato di scarsa predisposizione
alle trattative e di ritardo nel com-
prendere il montante malessere de-
gli studenti. «Io tratto solo con chi
non occupa», ha detto Zilic prima
di esser costretto dalla stessa presi-
dente a incontrare ieri una delega-
zione di manifestanti.
In questo clima, la destra cilena
non pare vogliosa di scagliarsi
contro l'ultima riforma pinocheti-
sta pur di attaccare il governo so-
cialista-democristiano, preferen-
do giocare con i gossip. Come
quello che ha portato sulle prime
pagine la figlia minore della presi-
dente Bachelet, Sofía Henríquez:
il suo liceo, «La Girouette», è in
prima fila nelle proteste anti-go-

vernative.
Il malessere dei «pinguini» («Per-
ché piccoli, tanti e tenaci», come
raccontano loro stessi) ha sfilato
ieri in Cile, con molti insegnanti e
genitori scesi nelle strade di San-
tiago accanto ai ragazzi in sciope-
ro generale dopo aver occupato ol-
tre 200 licei nella sola capitale. Un
malessere, sia per i ragazzi delle
superiori che per gli universitari,
emerso il 19 maggio scorso con la
prima occupazione e che trova
motivi dando un'occhiata ad alcu-
ni passaggi della Loce voluta da
Pinochet: assenza di sovvenzioni
per gli istituti considerati di «serie
B», generali e graduati delle forze
armate trasformati in docenti sen-
za alcun esame, la maternità consi-
derata come fattore inconciliabile
con lo studio (e dunque: espulsio-
ne per le ragazze-madri), il divieto
a «promuovere i diritti umani» nel-
le classi e la possibilità di espelle-
re uno studente a metà dell'anno
«per ragioni economiche».
Gran parte di queste norme sono
già state modificate, ma ai «pin-
guini» non basta. «Vogliamo im-

parare di più - si legge in uno dei
manifesti che girano su Internet - e
vogliamo che le prove d'ammissio-
ne all'università siano gratuite».

Due temi già fatti propri dal gover-
no Bachelet ma che ancora stenta-
no a trasformarsi in vere e proprie
proposte di legge. Così, i «pingui-
ni» hanno iniziato a marciare gra-
zie a un'organizzazione lontana
dai partiti e dalle classiche forme
di protesta. Tutto quel che i «pin-
guini» fanno passa dal web, dai
blog tra i vari licei e dai siti aperti a
tempo di record dagli stessi ragaz-
zi. Una protesta giovanile che la
presidente e madre della studen-
tessa Sofía Henríquez Bachelet
dovrà risolvere il prima possibile.

■ di Sergio Sergi corrispondente da Bruxelles

Il giorno 29 c.m. è venuto a
mancare all’affetto dei suoi ca-
ri

GIULIO CORTINI

Lo annunciano i figli Anna, Rita
e Massimo, i nipoti e i parenti
tutti.
La commemorazione funebre
avrà luogo oggi alle ore 10
presso il Tempio Egizio nel ci-
mitero Verano.

Roma, 31 maggio 2006

Imp. Funebre M.O.T.T.A
Tel- 06.3972.3972

Con profonda emozione e tan-
to dolore Marlena piange la
scomparsa di

GIULIO CORTINI

per anni suo compagno di vita
e di lavoro.

È mancata all’affetto dei suoi
cari

EODRE SCALAMBRA
in OCCHI

Ne danno il doloroso annuncio
il marito Achille, i figli Roberto e
Valerio, i nipoti e i parenti tutti.

Bologna, 31 maggio 2006

O.F. TAROZZI-ARMAROLI
Tel. 051.43.21.93 - Bologna

KABUL

Uccise 3 operatrici
di una Ong
e il loro autista

In Cile la protesta
dei «pinguini»:
riformiamo la scuola
In piazza 600mila studenti per chiedere
la revoca dell’ultima legge di Pinochet

PIANETA

PARIGI

Banlieue, nuovi
scontri tra polizia
e giovani

AMSTERDAM In un lembo d'Euro-
pa dove particolarmente intenso re-
sta l'orrore evocato dal ricordo del-
le nefande malefatte di Marc Du-
troux, il pedofilo assassino belga
più noto come il «mostro di Marci-
nelle», sta per nascere un'entità po-
litica assolutamente inedita: nella
civile ed evoluta Olanda oggi sarà
infatti solennemente proclamata la
fondazione di Carità, Libertà e Di-
versità, formazione che dietro una
tranquillizzante denominazione e
l'asettica sigla Nvd nasconde in re-
altà il partito dei pedofili. Tra i pun-
ti «qualificanti» del programma, la
riduzione dai 16 ai 12 anni dell'età
minima per avere rapporti sessuali,
la legalizzazione della pornografia
infantile e la liberalizzazione della
zooerastia, o zoofilia, la perversio-
ne riguardante gli animali. Ciò co-
me inizio, si badi, giacchè il costi-
tuendo Nvd punta in un secondo

momento a far abbattere tutte le re-
strizioni di età per portarsi a letto
qualcuno. «Daremo una svegliata
all'Aja!», è l'eloquente slogan che
compare sul sito Internet ufficiale
del pedo-partito. «Vogliamo tra-
sformare la pedofilia un argomento
di dibattito», ha dichiarato al quoti-
diano Algemeen Dagblad uno dei
promotori della discutibile iniziati-
va, Ad van den Berg, lamentando il
fatto che dal '96, quando nel vicino
Belgio vennero alla luce le truci
scorribande di Dutroux e dei suoi
complici, la questione è rimasta un
tabù.
Quanto alla diffusione dei film por-
no, secondo il partito, in tv essi do-
vrebbero potersi vedere liberamen-
te persino durante il giorno. Sì al
sesso con gli animali, no ai maltrat-
tamenti. Infine, assoluta libertà di
circolare nudi in pubblico, ovunque
e di chiunque si tratti.

OLANDA

Nasce il partito dei «pedofili»:
sesso a 12 anni e pornografia infantile

Postale consegna giornaliera a domicilio
Coupon tagliando per il ritiro della copia in edicola
Versamento sul C/C postale n°48407035 intestato a Nuova Iniziativa
Editoriale Spa, Via Benaglia, 25 - 00153 - Roma
Bonifico bancario sul C/C bancario n°22096 della BNL, Ag. Roma-Corso
ABI 1005 - CAB 03240 - CIN U  (dall’estero Cod. Swift:BNLIITRR)
Carta di credito Visa o Mastercard
(seguendo le indicazioni sul sito www.unita.it)
Importante inserire nella causale se si tratta di abbonamento
per consegna a domicilio per posta, coupon o internet.

Servizio clienti Sered via Carolina Romani, 56
20091 Bresso (MI) - Tel. 02/66505065
fax: 02/66505712 dal lunedì al venerdì, ore 9-14
abbonamenti@unita.it.

per informazioni
sugli abbonamenti

12mesi
7 gg / Italia 296 euro
6 gg / Italia 254 euro
7 gg / estero 1.150 euro
Internet 132 euro

6mesi
7 gg / Italia 153 euro
6 gg / Italia 131 euro
7 gg / estero 581 euro
Internet   66 euro

Privacy, la Corte europea dice no agli Usa
Illegale l’accordo che permetteva di fornire alla sicurezza i dati dei passeggeri diretti negli Stati Uniti

I PASSEGGERI passati al setac-
cio: su di loro le autorità americane
hanno finito per sapere, come si di-
ce, vita morte e miracoli. Senza al-

cun rispetto del loro diritto alla «privacy».
E, cosí, a conclusione di un'intensa batta-
glia legale, la Corte di Giustizia Ue del
Lussemburgo ha dato ragione al Parlamen-
to europeo che, nel maggio del 2004, ave-
va deciso di contestare la decisione della
Commissione e del Consiglio che autoriz-
zava il trasferimento dei «dati personali»
dei passeggeri diretti, in aereo, verso gli
Stati Uniti. La sentenza della Corte ha an-
nullato l'accordo Ue-Usa perchè palese-
mente illegale, fondato su una «base giuri-
dica» non appropriata. Non è stata, per il
Parlamento, una vittoria piena per il fatto

che i giudici non hanno assunto alcuna po-
sizione rispetto alla denuncia di violazione
dei diritti fondamentali garantiti dalle di-
rettive dell'Unione. Tuttavia, l'annulla-
mento dell'accordo sul trasferimento dei
dati, direttamente dalle compagnie aeree
alle autorità di dogana e di frontiera degli
Usa, è un fatto giuridico-politico di rile-
vante portata. Dal marzo del 2003, sull'on-
da delle misure di lotta al terrorismo, le
compagnie aeree sono state obbligate a
fornire l'accesso, per via elettronica, ai dati
dei passeggeri in arrivo, pena pesanti san-
zioni economiche o controlli snervanti ai
blocchi d'ingresso. Insomma: prendere o
lasciare.
La Commissione europea, ben cosciente
che la consegna dei «dati» dei passeggeri
andava ad interferire sulle direttive, ha in-
tavolato una trattativa con gli Usa. Ma al

Parlamento, a cui era stato concesso sol-
tanto un parere «consultivo», è scattato su-
bito l'allarme. Dove si stava andando a pa-
rare? Chi avrebbe garantito la protezione
della «privacy», pur in un contesto di lotta
contro il terrorismo? I timori si sono rive-
lati fondati. La Commissione ha giudicato
la richiesta degli Usa garantita da misure
«adeguate» (insomma: un fidatevi di noi)
e il Consiglio dei ministri Giustizia e Inter-
ni ha avallato la scelta. Con il risultato, se-
condo il Parlamento, di una modifica della
direttiva specie nella parte in cui si finiva
per applicare sul territorio Ue le regole
americane e, di conseguenza, si dava il via
al trasferimento illegale delle informazio-
ni. Si calcola che siano state concessi tren-
ta tipi di informazione sui passeggeri: tutti
«dati» andati a irrobustire le «banche» dei
servizi Usa (numeri telefonici, carte di cre-
dito, indirizzi di passeggeri e dei loro pa-
renti, tendenze alimentari e, dunque, ma-

lattie, ecc.).
La sentenza della Corte Ue ha dato quattro
mesi di tempo alla Commissione di trova-
re una soluzione ma non si è espressa sulla
violazione dei diritto fondamentali denun-
ciata dal Parlamento, la cui reazione è stata
ieri di cauta soddisfazione. A sua volta, il
commissario Franco Frattini, titolare del
dossier Giustizia, ha annunciato delle pro-
poste alla riunione che si terrà domani al
Consiglio Giustizia che si terrà a Lussem-
burgo.
«Lavoriamo - ha detto Frattini per garanti-
re continuità al quadro di sicurezza del tra-
sporto aereo. Non possiamo immaginare
che dopo il prossimo 30 settembre non vi
sia una regolamentazione europea sullo
scambio d'informazioni sui passeggeri».
A sua volta ieri sera la commissione «Li-
bertà civili» del Parlamento si è riunita a
porte chiuse per dare un giudizio e valuta-
re i prossimi passi.

IL CAIRO L'Afghanistan non è
l'Iraq. Ma sta pericolosamente av-
viandosi sulla stessa strada irache-
na di intolleranza nei confronti
delle forze militari percepite co-
me «occupanti». La peggiore ri-
volta antiamericana dell’altro ieri
dal crollo del regime dei Taleban
quasi cinque anni fa, è solo l'ulti-
mo sintomo di una potenziale
«irachizzazione» del paese. Ieri
tre afghane della ong occidentale
Action Aid sono state uccise insie-
me al loro autista in un agguato a
500 km a nord della capitale e due
dipendenti di una ditta straniera
sono morti nell'esplosione di un
ordigno su una strada di una pro-
vincia nordorientale. In una Ka-
bul calma dopo una notte di copri-
fuoco, il parlamento si è riunito ie-
ri in sessione speciale e ha chiesto
vengano arrestati i soldati ameri-
cani responsabili dell'incidente
stradale di ieri, che è stato il casus
belli dei disordini in cui sono mor-
te una decina di persone e oltre un
centinaio sono rimaste ferite.
Secondo il comando americano,
l'incidente è stato provocato da un
malfunzionamento dei freni del
camion che ha travolto auto civili,
uccidendo cinque persone. Chi a
quel punto abbia sparato sulla fol-
la che ha reagito con ostilità e per-
chè non è chiaro e, come dimo-
strano precedenti simili, difficil-
mente si verrà a sapere. Il presi-
dente Hamid Karzai, che ha vinto
le elezioni del 2004 con oltre il
50% dei voti ma che continua ad
essere visto come l'uomo degli
americani, ha subito attribuito la
colpa dei disordini e degli atti di
teppismo ad «agitatori».
Intanto, ieri la Farnesina ha chiari-
to che l'impegno italiano in Af-
ghanistan resterà inalterato poi-
chè «non c'è nessuna idea di un ri-
dimensionamento» delle truppe
nè di «un cambio della natura dell'
impegno». Nel pomeriggio di ieri,
si è svolta una riunione al ministe-
ro degli Esteri voluta dal ministro
Massimo D'Alema dedicata all'
Afghanistan per una «ricognizio-
ne» della situazione dopo gli inci-
denti di ieri a Kabul.

Scuole occupate e
cortei da 2 settimane
Per la Bachelet è la
prima impegnativa prova
della sua presidenza

■ di Leonardo Sacchetti / Segue dalla prima

La legge prevede
tra le altre cose
l’assenza di sovvenzioni
per gli istituti considerati
di «serie B»

PARIGI I quartieri caldi della
banlieue parigina hanno ripreso
fuoco lunedì notte: Montfermeil e
Clichy-sous-bois sono state ancora
una volta teatro di violenti scontri
tra giovani e forze di polizia. Ma le
autorità locali non credono che si
tratti di una ripresa delle violenze
che nell'autunno scorso hanno mes-
so a ferro e fuoco le periferie france-
si partendo proprio da Cli-
chy-sous-bois. Stavolta sarebbero
state tensioni locali a provocare gli
scontri: un'analisi che la polizia
conferma.
A dar fuoco alle miccia è stata la
perquisizione della casa di un ra-
gazzino a Bosquets di Montfer-
meil, nella Seine-saint-Denis,
banlieue nord di Parigi: gli agenti
cercavano le prove di un furto per il
quale era stato messo in fermo di
polizia insieme ad altri due mino-
renni. Davanti agli uomini in divisa
la madre del ragazzino si è, secondo
la prefettura, «ribellata»: è stata co-
sì condotta, insieme al figlio, al
commissariato di polizia di Gagny
dove è rimasta per qualche ora in
stato di fermo di polizia. Intanto la
notizia correva fra i giovani di Mon-
tfermeil: già uscendo dalla citè des
Bosquets gli agenti erano stati presi
di mira. Gli scontri veri e propri so-
no poi scoppiati in tarda serata; un
centinaio di giovani si è battuto con
le forze di polizia ferendo 7 agenti.
I teppisti hanno inoltre incendiato
diverse vetture. Le violenze sono
poi continuate nella vicina Cli-
chy-sous-bois. Ieri un comunicato
dei rappresentanti locali di sinistra
di Montfermeil spiegava che le con-
dizioni dell'arresto della madre del
ragazzino, «particolarmente dure»,
avevano esasperato i giovani di una
città «in cui da circa un mese c'è
una situazione di tensione». Il moti-
vo? Il divieto, formulato in aprile
dal sindaco Ump Xavier Lemoin e
revocato a maggio dal tribunale am-
ministrativo, di circolazione in
gruppi di più di tre persone nel cen-
tro della città per i giovani dai 15 ai
18 anni. Durante gli scontri, infatti,
il municipio è stato danneggiato ma
anche la casa del sindaco è stata pre-
sa di mira dai giovani.
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La Pinacoteca dell’Accademia d’Arte a Montecatini è
stata fondata il 13 agosto del 1963, secondo un’originale
formula di “mecenatismo alla rovescia”, con la quale
il museo riceveva da artisti e collezionisti opere d’arte
in donazione. Tra le opere più importanti della collezione
figurano infatti il quadro “Vita” di Pietro Annigoni
(ora in restauro), il “Volto di donna” di Plinio Nomellini,
la “Primavera” di Galileo Chini, ma la raccolta contiene
anche un’amplissima collezione di sculture di Alimondo
Ciampi, opere di Arp e di Vivarelli; quadri di Brindisi,
Olgiati, Gatto, Sacchetti, Corcos, Primo Conti; disegni
e grafica di Viani, Purificato, Dalì, Michelucci, Messina,
Legér, Mirò e altri. Il museo raccoglie anche un
epistolario di Giacomo Puccini, e il pianoforte con cui
Verdi compose il terzo atto dell’”Otello”. La Pinacoteca

oggi oltre a valorizzare questo grande patrimonio
culturale tramite la ricatalogazione e la riorganizzazione
della raccolta, si propone di rinnovare la propria
immagine, offrendo un programma di prestigio, con
grandi mostre (attualmente è aperta quella su Carrà),
esposizioni e attività collaterali (una scuola d’arte,
concerti, letture, incontri), che permettano all’istituzione
di diventare una “fucina di arti”, un polo di attrazione
per giovani artisti e un centro attivo di produzione
culturale. In quest’ottica l’Accademia pubblica, oltre
ai cataloghi delle mostre realizzate, il bimestrale di
arte, cultura e informazione “Acque d’Arte”. Entro la
fine del 2006 è prevista l'apertura del sottosuolo,
destinato a “Centro di arte contemporanea”. Per ogni
informazione: www.accademiadarteamontecatini.it .

Trasferito nel
1881 nel
secentesco
Palazzo della
Crocetta
(edificato da
Giulio Parigi
per la
principessa
Maria
Maddalena de'

Medici, sorella di Cosimo II), il Museo Archeologico
di Firenze si è arricchito -soprattutto per l'impegno del
suo primo direttore, Luigi Adriano Milani- di capolavori
del collezionismo mediceo-
lorenese e dell'arte greca,
etrusca e romana .
La prestigiosa collezione di
grandi bronzi annovera fra
l'altro la celeberrima
Chimera, trovata ad Arezzo
nel 1553; l'Arringatore,
statua bronzea dell'etrusco
Aule Meteli; e notissimi
bronzi, quali l'Idolino,
trovato a Pesaro nel 1530, la

Indirizzo:   Via della Colonna, 38 - 50121 - FIRENZE - Telefono:   055 23575
(Soprintendenza per i Beni Archeologici) - Fax:  055 242213
(Soprintendenza per i Beni Archeologici) - E-mail: sat@comune.firenze.it
Biglietto: intero ¤. 4.00, ridotto ¤. 2.00 per i cittadini dell'U.E. di età compresa
tra i diciotto ed i venticinque anni nonché per i docenti con incarico a tempo
indeterminato delle scuole statali.

colossale testa di cavallo, modello
per molte statue equestri d'età
rinascimentale, le teste di poeti
e filosofi greci dalle acque della
Meloria e un torso della prima
età classica, anch'esso
proveniente dal mare di Livorno.
Altrettanto ricca e prestigiosa la
collezione di ceramica attica
figurata in cui spicca il grande
cratere a figure nere noto come
"Vaso François", firmato dal vasaio Ergòtimos e dal
pittore Kleitìas (570 a.C. circa).
Il Museo accoglie anche una ricca collezione di sculture
in marmo di cui fanno parte due koùroi arcaici greci,
gli unici esistenti nell'Italia continentale, acquisiti al
Museo da L. A. Milani insieme a numerose statue, per
lo più varianti o copie ellenistico-romane di importanti
originali greci. Non meno rilevante risulta la raccolta
di sculture etrusche, di carattere funerario: urne cinerarie
chiusine o volterrane, e sarcofagi in pietra e marmo fra
cui il notissimo sarcofago dipinto detto "delle
Amazzoni" (350-25 a.C.).
Di notevole pregio e ampiezza risulta, infine, l'adiacente
Museo Egizio (vasi, sculture, sarcofagi con mummie,
papiri), secondo in Italia solo a quello di Torino.

l’Amministrazione Comunale, l‘Associazione Teatrale
Pistoiese e l’Associazione Blues In hanno messo a
punto, per l’edizione 2006 del Pistoia Festival, un
cartellone davvero … “stellare”.
Sarà lo scenario mozzafiato della medievale Piazza del
Duomo ad ospitare i concerti di Ivano Fossati (7 luglio),
Vinicio Capossela (13 luglio) e Caetano Veloso (18
luglio) che faranno da degna cornice alla 27.ma edizione
del “Pistoia Blues”, impreziosita da big del calibro di
Bob Dylan, Robert Plant, Ben Harper, Gov’t Mule
(14, 15 e 16 luglio).
Non mancherà anche l’appuntamento con il grande
repertorio lirico: sulle note de Il Trovatore (21 Luglio)
partirà da Pistoia, nel suggestivo spazio di Villa di
Scornio, il cartellone del “Toscana Opera Festival” a
cura della I.K.O. Italian Konzert Opera che proseguirà

con altri due titoli
popolarissimi come
Cavalleria rusticana e
I Pagliacci (26 luglio)
per concludersi con Echi
del ‘900, concerto
sinfonico-multimediale,
presentato in occasione
del centenario della
nascita di Roberto
Rossellini   (28 Luglio).
Da non perdere, poi, sempre in Piazza del Duomo, la
tradizionale Giostra dell’orso, la sfida tra i cavalieri
dei quattro rioni che si corre il 25 luglio in occasione
della festa patronale e, a conclusione del Pistoia Festival,
l’attesissima performance dei Pearl Jam (20 settembre).

• nella foto Caetano Veloso

La data del 2 giugno 1946 è assurta a simbolo della
pace civile dopo anni di tragedie, lutti, sacrifici sopportati
dal popolo italiano. Scrisse Piero Calamandrei “la pace
con giustizia: la repubblica”. Il plebiscito sancì la scelta
della Repubblica per volontà di popolo espressa con il
voto. Lo svolgimento delle elezioni, nella più perfetta

calma, fu la
premessa per la
riconciliazione del
paese e l’inizio di
un percorso che,
con
l’insediamento
dell’Assemblea
Costituente, portò
all’approvazione
di una costituzione
garante delle
libertà
democratiche e
delle conquiste
sociali.
Fondamentale fu
l’apporto delle

donne che per la
prima volta
poterono
esercitare il
diritto di voto.
Era il vero e
pieno suffragio
universale,
senza
precedenti nella
storia d’Italia.
Ma il diritto-
dovere di voto
le donne se lo
erano
conquistato con
il contributo
dato alla lotta contro il fascismo, per la liberazione
d’Italia e per la ricostruzione democratica del paese.
In Toscana furono più di 500 le donne perseguitate dal
fascismo e che al fascismo si opposero subendo
persecuzioni, confino, carcere, emigrazione. E furono
più di 2000 le donne toscane che presentarono istanza
per essere riconosciute come partigiane nella guerra di

liberazione (molte
non ebbero questo
riconoscimento ed in
questo la Repubblica,
nata dalla resistenza,
mostrò alcuni gravi
limiti).
La vittoria della
Repubblica fu
espressione della
volontà popolare,
degli uomini e delle
donne che sulle
rovine ereditate dal
passato regime
seppero costruire una
nazione nuova,
democratica e
antifascista.  
Prof. Ivan Tognarini
Presidente
dell’Istituto Storico
della Resistenza in
Toscana



DOPO ANNI DI STALLO, di speranze fru-

strate e leghista ostinazione, il provvedimen-

to di grazia per Adriano Sofri e Ovidio Bom-

pressi potrebbe presto arrivare in porto. A ria-

limentare le speranze

dei due ex di Lotta

Continua, condanna-

ti quali mandante ed

esecutore materiale dell’omicidio
del commissario Luigi Calabresi,
è stato ieri il ministro della Giusti-
zia Clemente Mastella, tre settima-
ne dopo la pronuncia della Consul-
ta che ha sancito la titolarità del po-
tere di grazia in capo al presidente
della Repubblica accogliendo così
il ricorso dell’ex inquilino del Qui-
rinale Carlo Azeglio Ciampi sul
conflitto di attribuzioni con l’ex
Guardasigilli Roberto Castelli. E
Mastella si è addirittura spinto ad
ipotizzare i tempi per i due provve-
dimenti: e se per Adriano Sofri
l’atto di clemenza potrebbe arriva-
re entro la fine dell’anno, per Bom-
pressi il decreto dovrebbe approda-
re al Quirinale già nella giornata di
oggi visto che negli uffici di via
Arenula, dopo lo stop imposto nel
novembre 2004 dal rifiuto di Ca-
stelli di controfirmarlo, è pronto da
tempo per essere inviato al Presi-
dente della Repubblica Giorgio
Napolitano con una lettera di ac-
compagamento del Guardasigilli.
Che deciderà se e quando firmarlo.
Un’apertura, quella di Mastella,
che dopo le tante polemiche ha fi-
nalmente trovato sponda fertile in
quasi tutti i partiti, con l’eccezione
dell’Italia dei Valori e, presumibil-
mente, della Lega. Che ha però
scelto la linea del silenzio. Per i pa-
renti del commissario ucciso a Mi-
lano il 17 maggio del 1972, invece,
ha parlato Luigi Li Gotti, sottose-
gretario alla Giustizia e per anni le-
gale dei Calabresi, secondo il qua-
le «la famiglia rispetterà la decisio-
ne del Capo dello Stato. Le dichia-
razioni del ministro - ha spiegato -
sono ossequiose del dettato della
Carta e della lettura che ne ha dato
la Corte. Nel passato la grazia era
stata prospettata come un atto di ri-
parazione di un errore giudiziario
e questo non era affatto gradito dal-
la famiglia Calabresi che ha sem-
pre chiesto il rispetto di tutte le sen-
tenze. La grazia è invece altro».
L’intenzione di dare una decisa ac-
celerazione al procedimento che

porterà alla grazia il ministro Ma-
stella l’ha spiegata in una intervi-
sta che comparirà nel prossimo nu-
mero della rivista “Gente”: «La
Corte Costituzionale - ha spiegato
il Guardasigilli - ha stabilito che
sia il Presidente della Repubblica a
concedere la grazia, ma per quello
che mi riguarda come ministro del-
la Giustizia, io sono pronto a met-
tere la mia firma». Sofri, che al
contrario di Bompressi non ha mai
chiesto il provvedimento di cle-
menza, «è una persona molto mala-
ta - ha dichiarato il Guardasigilli -
a cui si può offrire un gesto di
spontanea umanità». Il neo mini-
stro della Giustizia, inoltre, ha te-
nuto a precisare che sarà lui stesso
ad illustrare di persona i motivi
della sua decisione ai familiari del
commissario Calabresi. «Spieghe-
rò - ha concluso - che concedere la
grazia come gesto di umanità a un
uomo che vive gravi problemi di
salute non significa automatica-
mente scomodare la categoria del
perdono. Una categoria che attiene
solo alla libera coscienza di ognu-
no». «Guardo ad una condizione
di vita che mi sembra abbastanza
incerta - ha poi precisato il mini-
stro nel pomeriggio di ieri - Sofri
ha avuto qualche operazione a ri-
schio (la pena è sospesa per motivi
di salute dopo l’emorragia all’eso-
fago di cui è stato vittima il 26 no-
vembre ndr). Questo gesto mi sem-
brerebbe conforme anche allo stile
di vita della famiglia Calabresi».
Soddisfazione per le parole del
Guardasigilli sono state espresse
sia dai familiari di Adriano Sofri
(che ieri è tornato a pubblicare la
sua rubrica quotidiana su Il Foglio
dopo la lunga pausa seguita al ma-
lore di novembre) che di Ovidio
Bompressi, quest’ultimo rinchiu-
so agli arresti domiciliari nella sua
casa di Massa per motivi di salute.
E un plauso al ministro della Dife-
sa è arrivato anche dal presidente
della Camera Fausto Bertinotti
che, a margine dell’incontro con
l’ambasciatore tedesco, si è detto
totalmente favorevole al provvedi-
mento. «Credo che sia un atto do-
vuto, di civiltà giuridica. Penso
che abbiamo accumulato un ritar-
do e prima si determinerà questo
atto e meglio sarà, io credo per tut-
ti».

■ di Osvaldo Sabato / Firenze

CiòchesuccederàCiòcheèsuccesso

«Giornata mondiale senza tabacco»: il fumo resta un pericolo
Dopo la Legge Sirchia diminuiscono i fumatori ma servono più fondi e maggiore collaborazione. L’iniziativa della Lilt «O la borsa o la vita»

I NUMERI
Si abbassa l’età della prima sigaretta:
12 anni per le ragazze, 14 per i ragazzi

Cifrechefannopensare: l’età della prima sigaretta. Per il 23%
dei giovani è sotto ai 15 anni. Dodici per le ragazze. Quattordici per
i ragazzi.
Il numero di morti per fumo ogni anno: circa 90 mila
La probabilità di danni all’apparato respiratorio: nei fumatori è del
75% superiore rispetto a chi non fuma. Il fumo da sigaretta è la cau-
sa del 90% del cancro al polmone e del 30% di tutte le altre forma di
tumore tra cui quello al cavo orale, all’esofago, al rene, al pancreas,
all’utero, alla pelle.
Il numero di fumatori in Italia: oltre 12 milioni. Il 37,1% dichiara di
fumare oltre 20 “bionde” al giorno. Il 54,97% è rappresentato da
uomini, mentre il 45,03% da donne. Per quest’ultime, rispetto alle
non fumatrici, il rischio di aborto spontaneo è del 50% più frequen-
te. Quello di parto prematuro supera il 70%.
Il numero di fumatori passivi: 16 milioni. Di questi 1,5 milioni han-
no meno di 4 anni.
Fumare 30 sigarette al giorno equivale a sottoporsi, in un anno, a
500 radiografie al torace. In una sigaretta infatti sono contenute al-
meno 33 sostanze cancerogene.

UN BOTTO e la moschea

di Colle Val d’Elsa va giù.

Per fortuna non è realtà, ma

è quanto vorrebbe fare la

scrittrice Oriana Fallaci, co-

me ha raccontato al maga-

zine americano New Yorker.
«Se sarò ancora viva andrò dai
miei amici di Carrara. Lì sono
tutti anarchici, con loro prendo
gli esplosivi e la faccio saltare
per aria» afferma in una intervi-
sta rilasciata alla giornalista
Margaret Talbot.
Ma davvero la Fallaci ha amici
anarchici a Carrara tanto da po-

ter pensare a loro come probabi-
li complici di un atto di questo ti-
po? «Noi con lei ideologicamen-
te non abbiamo niente a che fare
e lei con il movimento anarchi-
co non c’entra nulla» sbotta
Gianluca Attuoni.
«La nostra storia non è quella di
andare a mettere le bombe a
chiese o moschee, per cui since-
ramente non capiamo da cosa le
sia venuta questa idea» aggiun-
ge l’esponente del movimento
anarchico carrarese. Probabil-
mente da una falsa concezione
sugli anarchici che fanno atten-
tati? «Questo dimostra quanta
può essere la sua ignoranza sul
nostro movimento» commenta
sempre Attuoni. E i presunti

amici anarchici della Fallaci a
Carrara? «Posso garantire che
lei non ne ha, e se ce l’ha, non
sono del nostro movimento, ma
piuttosto fra i bigotti della de-
stra» spiega sempre l’anarchico
carrarese, che annuncia una for-
male presa di posizione del suo
movimento con un comunicato
ufficiale di critica alle parole
della giornalista-scrittrice, tra-
piantata da anni negli Stati Uniti
d’America.
Nella sua intervista al settimana-
le americano di area liberal New
Yorker, la Fallaci, ce ne ha per
tutti, con il solito linguaggio fat-
to di collera e fondamentalismi
diffusi. «Noi ci accingiamo a co-
struire la mosche senza nessun
minaretto alto 24 metri» replica
il sindaco di Colle Val d’Elsa

Paolo Brogioni. In questo modo
smentisce un passaggio dell’in-
tervista della Fallaci. «Non vo-
glio vedere questa moschea, è
molto vicina alla mia casa in To-
scana» dice «e non voglio vede-
re un minaretto di 24 metri nel
paesaggio di Giotto» sottolinea
ancora la giornalista italiana,
non nuova alle sue esternazioni
choc contro il mondo islamico.
Non solo. La Fallaci si scaglia
contro Prodi e Berlusconi liqui-
dandoli come «due fottuti idio-
ti», contro gli immigrati messi-
cani e i matrimoni gay. Ma il
suo obiettivo preferito restano
gli islamici. «Ognuno è libero di
esprimere le proprie opinioni»
taglia corto l'iman della mo-
schea di Colle Val d’Elsa Feras
Jabareen. «Cosa sarebbe succes-

so se fosse stato un musulmano
a fare una dichiarazione come
quella della Fallaci?» si doman-
da il presidente della Comunità
Islamica della Toscana Elzir Iz-
zeddin. Bel dubbio, legato ad
una delusione «mi dispiace poi
non aver visto una reazione poli-
tica di condanna a questi discor-
si» spiega Izzeddin. Insomma di
fronte a queste parole «farei sal-
tare la moschea di Colle» dette
da Oriana Fallaci anche i musul-
mani si sarebbero aspettati mag-
giore solidarietà.
E invece? Anche se qualcuno
potrebbe parlare della solita mi-
naccia della giornalista fiorenti-
na non c’è stato sdegno e con-
danna «in questo caso tutto è
passato liscio» conclude Elzir
Izzeddin.

Il decreto di graziaper Ovidio
Bompressi (che, al contrario
diSofri, ha chiesto il
provvedimento diclemenza)
dovrebbe esserespedito già
oggial Quirinale.Perquanto
riguarda l’ex leaderdiLc,
invece, l’istruttoria èstata
aperta dietrosollecitazione di
Ciampidall’ex ministro della
GiustiziaCastellimai legali
diSofri,nonostante le
richieste ,nonhannomai
potutoverificarne lo stato di
realizzazione.Ora,
presumibilmente, i tecnicidel
ministerodella Giustizia
dovrannocompletareo
aggiornarequellapratica,
forseanche chiedendo un
supplementodi
documentazioneal
procuratoregenerale della
Corted’AppellodiMilano. Da
viaArenula la
documentazionesarà
trasferitaalQuirinaledove
ilpresidente della Repubblica
Napolitanosi avvarràdel
nuovoufficioper la
concessionedellegrazie
e lacommutazionedelle
penedirettodaLoreto
D’Ambrosio.

30/3/2004 il Presidente
dellaRepubblica Carlo
AzeglioCiampichiede al
ministrodella Giustizia
RobertoCastelli il fascicolo
concernente l’istruttoria
condotta sulle istanzedi
graziapresentate daOvidio
Bompressi.Ciampi chiede
anchedi aprire un fascicolo
suSofriche, però,non ha
mai richiesto la grazia

11/11/2004Castelli invia
il fascicolo su Sofri

24/11/2004Nonostante
ilparere favorevole diCiampi,
Castelli è contrarioa
«provvedimentidi clemenza»
neiconfronti di Bompressi

13/6/2005Ciampi
sollevadavanti allaCorte
Costituzionale unconflitto di
attribuzione tra poteri dello
Stato riguardoalle
prerogative delpresidente
dellaRepubblica sulla grazia

13/12/2005Secondo no
diCastelli per lagrazia a Sofri

3/5/2006 laCorte
Costituzionaledà ragionea
Ciampi: ilministro della
Giustizianonpuò bloccare un
procedimentoper la
concessionedella grazia.Adriano Sofri Foto di Franco Silvi/Ansa

Arsenico, derivati del cianuro. E ancora:
catrame, ammoniaca, acetone. Sono alcu-
ne delle 55 sostanze cancerogene che ol-
tre dodici milioni di italiani assumono
quotidianamente. Solo con una sigaretta.
Il 37,1% dichiara di fumarne più di 20 al
giorno. Più di 140 a settimana. Una dose
di nicotina tale che, se assorbita in
un’unica soluzione, potrebbe portare a
morte istantanea. L’allarme arriva dalla
Lilt, la Lega Italiana per la lotta contro i
tumori, che da oggi fino al 4 giugno sarà
nelle principali piazze italiane per la
«Giornata mondiale senza tabacco».
Obiettivo: sensibilizzare i cittadini sui
danni della “bionda” con un opuscolo in-
formativo per prevenire o liberarsi da una
«tossicodipendenza» che uccide 90mila
italiani ogni anno.
Certo l’entrata in vigore della legge Sir-
chia, che dal 2005 ha imposto il divieto di
fumo nei locali pubblici, ha determinato
un calo dei fumatori pari al 4-5%. Resta
preoccupante il dato relativo all’età della

prima sigaretta: in media circa 17,7 anni
per i ragazzi e 18,9 per le ragazze. Un
trend destinato a peggiorare se si conside-
ra che per il 23% dei giovani il primo
“tiro” avviene a 15 anni non ancora com-
piuti. A dodici, addirittura, per le ragaz-
ze. «Per questo la Lilt, quest’anno, ha
scelto di rivolgere la sua attenzione in
particolare a giovani e donne» commenta
il presidente dell’associazione, France-
sco Schittulli. Di qui la scelta di distribui-
re, in cambio di un piccolo contributo,
una borsa autografata dai maggiori stili-
sti italiani, realizzata con la collaborazio-
ne della Camera Nazionale della Moda.
Sarà esposta in ben 145 Paesi con lo slo-
gan o «La borsa o la vita». Una vita da
preservare - spiega ancora Schittulli «so-
prattutto attraverso la prevenzione». «Un
obbligo morale - la definisce il professo-
re - con cui già oggi potrebbe essere sal-
vato oltre l’80% degli uomini e delle don-
ne colpiti da tumore». Gli fa eco il coordi-
natore dell’area tabagismo della Lilt, Gia-
como Mangiaracina: «Vogliamo che
l’educazione alla salute diventi una mate-

ria scolastica. Inoltre è necessario che ci
sia un’aggregazione delle risorse contro
il fumo. Non si possono affidare campa-
gne di prevenzione ai non specialisti o al
fai da te». Il riferimento è anche al biso-
gno di «un coordinamento con il ministe-
ro della Salute, della Famiglia e del-
l’Istruzione». È d’accordo il neo sottose-
gretario alla Salute Antonio Gaglione
che ieri, alla presentazione dell’iniziati-
va, ha sottolineato «che la battaglia con-
tro il tabacco deve essere portata avanti
non solo dagli oncologi ma anche dagli
altri specialisti. Perché il fumo non causa
solo il cancro ma pure malattie cardiova-
scolari, respiratorie, danni alla pelle, alla
bocca, ai denti». Il messaggio è adottare
stili di vita più sani. A partire dai medici:
più del 15% di loro, oggi, fuma.
Resta da vincere la resistenza dell’indu-
stria del tabacco. Oggi su questo fronte
l’Italia ha un aiuto in più. L’Unione Euro-
pea, infatti, destinerà 5,42 milioni di euro
(di 14,4 milioni complessivi) al nostro
Paese per sostenere la riconversione del-
le aziende produttrici.

Mastella: subito la grazia a Bompressi, poi a Sofri
Finita l’epoca Castelli, il neoministro assicura: per Bompressi già oggi il decreto al Quirinale

«Umanità non significa perdono, decisione conforme allo stile della famiglia Calabresi»

DAL 23 AL 26 GIUGNO

Maturità, terza prova anticipata
Coincideva con il referendum

«Noi anarchici con la Fallaci? Non se ne parla»
La scrittrice li aveva «arruolati» per buttare giù la moschea in costruzione a Colle Val d’Elsa

■ di Massimo Solani / Roma

Per Sofri istruttoria
da completare

■ di Rosa Praticò / Roma
■ Tre scritti a raffica quest'anno per gli studenti
impegnati negli esami di maturità. I circa 485 mila
ragazzi alle prese con l'esame di Stato si cimente-
ranno mercoledì 21 giugno con il tema di italiano, il
giorno successivo, 22 giugno, con il secondo scritto
e venerdì 23 giugno con la terza prova, cioè i test.
Quest’ultima prova, in un primo tempo, era stata
fissata per lunedì 26 giugno ma quel giorno coinci-
de con il secondo giorno di votazione per il referen-
dum costituzionale. Inizialmente il ministero aveva
inviato una nota ai direttori degli uffici scolastici re-
gionali (e, per conoscenza al ministero dell'Interno)
in cui si disponeva di spostare lo svolgimento della
terza prova scritta al primo giorno utile dopo
l'espletamento di tutte le operazioni elettorali.
Una ricognizione degli edifici scolastici adibiti a
seggio per il referendum ha tuttavia mostrato una
grande differenziazione dei tempi di ripristino dei
locali, non solo tra una zona e l'altra d'Italia, ma tra
scuola e scuola e addirittura tra diversi sedi dello
stesso istituto. Alla luce di questa verifica e per ga-
rantire omogeneità di comportamenti, il neo mini-
stro dell'Istruzione Giuseppe Fioroni ha quindi de-
ciso, con un decreto, di anticipare al 23 giugno lo
svolgimento per tutti della terza prova scritta.

Gli anni del contrasto
tra Ciampi e Castelli

IN ITALIA
Il conflitto di attribuzione

era stato sollevato
davanti alla Consulta dall’ex

Capo dello Stato Ciampi

La decisione presa alla luce
della sentenza della Corte
Costituzionale che ha
«annullato» il veto di Castelli

16
mercoledì31maggio 2006



«NON È GIUSTO che l’Italia diventi un osta-

colo alla ricerca in sede europea». Con que-

ste parole Fabio Mussi, ministro per l’Univer-

sità e la Ricerca, ha annunciato d’aver annul-

lato il sostegno del-

l’Italia a una dichiara-

zione sull’«inammissi-

bilità» del finanzia-

mento alle attività di ricerca che pre-
vedano la distruzione di embrioni
umani. Alla prima riunione del Con-
siglio “Competitività”, cui ha parte-
cipato insieme al ministro delle Poli-
tiche comunitarie Emma Bonino, il
ministro Mussi ha fatto mettere a
verbale che il governo italiano ritira-
va la propria firma alla dichiarazio-
ne sottoscritta l'anno scorso insieme
ai governi di Austria, Germania,
Malta, Polonia e Slovacchia. Nel 7˚
programma quadro dell'Ue sulla ri-
cerca i sei paesi affermavano di
«non poter accettare che attività
comportanti la distruzione di em-
brioni umani possano beneficiare di
un finanziamento» e, di conseguen-
za, invitavano la Commissione a
«abbandonare i progetti». Una scel-
ta politica ribaltata da Mussi: «L'Ita-

lia - ha detto - ha cambiato posizio-
ne». Naturalmente «la legge italiana
resta in vigore» ha chiarito Mussi:
«C'era una dichiarazione cui l'Italia
aveva aderito. Io non ho insistito su
questa dichiarazione». Perché? Per-
ché «non mi sembrava il caso che
avessimo in sede europea una posi-
zione di chiusura totale alla speri-
mentazione e alla ricerca». Mussi ha
sottolineato che la legislazione ita-
liana deve essere corretta. Nello stes-
so tempo ha fatto notare che in Italia,
da parte di sostenitori dell'attuale le-
gislazione, «sono venute crescenti
aperture sulla possibilità dell'uso
delle staminali soprannumerarie e
quelle destinate alla distruzione».
Mussi ha quindi definito una «posi-
zione interessante» quella espressa
nei giorni scorsi dalla ministra della
Famiglia, Rosy Bindi, la quale ieri
ha detto di non nutrire dubbi che si
tratti di una «decisione collegiale».
Il ministro dell'Istruzione Fioroni ha
detto di essere contento del fatto che
Mussi abbia manifestato rispetto per
la legislazione vigente. L'annuncio
di Mussi ha provocato reazioni nel

centrodestra, che ha gridato allo
scandalo. Ma anche Paola Binetti,
senatrice della Margherita ed ex pre-
sidente del Comitato scienza e vita,
è insorta: «Mussi avrebbe fatto mol-
to meglio a riflettere... In tema di ri-
cerca, la posizione del governo va
ponderata sotto tre differenti profili:
scientifico, etico e di tenuta del go-
verno». Eppure il ministro aveva

spiegato che da nessuna parte si in-
tende «violare la legge». Semmai, se
sarà possibile, cambiarla «in pro-
spettiva». E, in ogni caso, non met-
tersi di traverso in Europa. Proprio
ieri la commissione Industria e Ri-
cerca del Parlamento europeo ha ap-
provato un emendamento al Pro-
gramma quadro con cui si invita a fi-
nanziare le ricerche sulle staminali.

ELENA CATTANEO Direttrice del laboratorio sulle staminali dell’Università Statale di Milano

«E ora permetteteci di lavorare su quelle embrionali»
«La posizione di Mussi è
molto interessante, porta
aria nuova nella discus-
sione. Ora, però, il mini-
stro dovrebbe tradurre
questa affermazione fat-
ta a livello europeo in
una politica nazionale.
In particolare, dovrebbe rendere disponibili
ai ricercatori italiani finanziamenti pubblici
per lavorare sulle cellule staminali embrio-
nali già messe in coltura». Elena Cattaneo
dirige il laboratorio sulle cellule staminali e
le malattie neurodegenerative dell'Universi-
tà Statale di Milano. La sua équipe è una del-
le poche nel nostro paese a lavorare con le
staminali embrionali. «La legge vieta di cre-
are nuove linee di cellule staminali embrio-
nali, ma non vieta di lavorare su quelle già
esistenti. Dunque, i ricercatori possono in te-

oria lavorare con quelle importate dall'este-
ro. Ma in pratica questo non è possibile per-
ché non ci sono fondi pubblici per queste ri-
cerche. La commissione sulle cellule stami-
nali nominata dall'Istituto Sanità che valuta i
bandi, esclude esplicitamente quelli sulle
embrionali».
EinEuropa?
«In Europa c'è stata una moratoria durata un
anno e due mesi, da ottobre 2002 a dicembre
2003. Si era appena aperto il sesto program-
ma quadro della ricerca europea, ma i ricer-
catori non potevano sottomettere progetti su
embrionali umane. O meglio avrebbero po-
tuto, ma a condizioni così scoraggianti che
nessuno lo fece. La sospensione sarebbe do-
vuta servire a far sì che i 15 ministri decides-
sero come fare per distribuire fondi su quelle
ricerche, cioè attraverso quali regole. Ma i
ministri non fecero nulla. Cosicché nel gen-

naio del 2004 l'Europa ha deciso di riaprire i
bandi di ricerca sulle embrionali per dare se-
guito al mandato del Parlamento europeo,
dandosi delle regole da sé: le cinque modali-
tà per il finanziamento sulle embrionali sta-
minali».
Qualisonoquesteregole?
«La prima è che il progetto presentato sia un
progetto scientificamente importante e l’im-
piego delle embrionali necessario. La secon-
da regola stabilisce che la ricerca sia appro-
vata dal comitato etico di Bruxelles. La terza
che l'Europa finanzierà progetti solo in quel-
le nazioni in cui queste ricerche sono per-
messe. La quarta che la ricerca deve ricevere
il parere favorevole anche dal comitato etico
della nazione in cui si svolge. Infine, la quin-
ta regola sottopone la ricerca a un voto
espresso a livello europeo dai rappresentanti
della nazione. Noi abbiamo ricevuto due fi-
nanziametni europei, ma altri colleghi no e
sono stati costretti ad abbandonare».

Qualeè lasituazioneora?
«A gennaio del 2007 si apre il Settimo pro-
gramma quadro per la ricerca e si deve deci-
dere se al suo interno ci sarà posto per le sta-
minali embrionali. Ieri la Commissione
ITRE, che doveva decidere i budget ma an-
che quali argomenti etici sono ammessi nel
programma, ha votato il finanziamento per
le ricerche sulle embrionali umane benché
molti stati volessero bloccarlo. Contempora-
neamente, l’apertura di Mussi. Due segnali
positivi».
Cosalapreoccupa?
«Che si avallino proposte come quelle di Ru-
telli. Il disegno di legge che ha presentato,
infatti, non solo vieta la creazione di nuove
linee cellulari, ma in generale l'utilizzo di
staminali embrionali umane, anche quelle
già messe in coltura magari da anni sulle
quali oggi si può lavorare. Questo blocche-
rebbe definitivamente tutta la ricerca sulle
embrionali umane in Italia».

IN ITALIA

Ricerca sulle staminali
«Basta pregiudiziali»

Mussi ritira il «veto» posto dal governo Berlusconi in sede Ue
Contestazioni dalla destra. Binetti (Dl): «Era meglio riflettere»

Lembo di epidermide artificiale ricostruita in laboratorio utilizzando tre diversi tipi di cellule staminali Foto Ansa

■ di Cristiana Pulcinelli

L’INTERVISTA

■ di Sergio Sergi corrispondente da Bruxelles
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Governo e Bankitalia davanti all’emergenza conti

Se c’è da tagliare non si pensi ai
contratti dei lavoratori pubblici.
È grosso modo questo il messag-
gio che i sindacati cominciano ad
abbozzare dopo che il tam-tam
delle indiscrezioni insiste sul-
l’ipotesi del sacrificio dei rinnovi
per mancanza di fondi. Già nel
1992, premier Giuliano Amato, i
conti in profondo rosso portarono
al blocco di contratti. Il ministro
dell’Economia non ha taciuto che
le casse dello Stato stanno oggi
più o meno come stavano allora,
di qui il timore che la storia si ri-
peta. Altro motivo di preoccupa-
zione è il precariato negli uffici
pubblici. A differenza di quanto

si possa ritenere non è infatti l’in-
dustria la fucina dell’insicurezza:
qui abbiamo il 5% dei precari, il
grosso lo troviamo nei servizi e
poi agli sportelli pubblici, nella
sanità, nella scuola, nella ricerca.
I precari «pubblici» sarebbero
30-40 mila e considerato che l’ul-
tima Finanziaria dispone che per
loro non si può superare il 60%
della spesa sostenuta nel 2003, la
preoccupazione di perdere il lavo-
ro non è una paranoia. Infine c’è
un nodo di questi giorni ed è il
riassetto dei ministeri, «spacchet-
tati» come il Welfare, ad esem-
pio, e quindi da riordinare pena
un bel po’ di confusione.

Il nuovo ministro per le Riforme
e l’Innovazione nella pubblica
amministrazione (ex Funzione
pubblica), Luigi Nicolais ieri ha
incontrato il collega all’econo-
mia Tommaso Padoa-Schioppa e
si è detto «preoccupato» per le
criticità del comparto che guida.
La settimana prossima incontrerà

i sindacati. Che già sono in aller-
ta. Lo è la Fp-Cgil che con il se-
gretario generale Carlo Podda
adombra «uno scontro aspro in
mancanza di un chiarimento» sul-
le risorse necessarie per i contratti
e la soluzione del precariato.
Anche la Uil-Pa a congresso a Ro-
ma è intervenuta sull’argomento
e conti alla mano parla di «elemo-
sina» riferendosi ai 10 euro netti
che i lavoratori pubblici si ritrove-
rebbero in busta paga per il rinno-
vo dei contratti per il biennio
2006-2007. «La respingiamo al
mittente - afferma il segretario ge-
nerale Salvatore Bosco - è una
provocazione». Tanto più che la
spesa per le consulenze «si aggira
intorno ad un miliardo e trecento

milioni di euro. Ci farebbe piace-
re conoscere - ha aggiunto Bo-
sco- quante di queste risorse sono
veramente necessarie e quante,
invece, vengono bruciate ogni an-
no per ragioni di clientelismo».
La Uil-Pa rilancia la necessità di
rivedere il modello contrattuale e
preme su Cgil e Cisl perché si
apra il confronto. Per la Cisl usa
parole durissime Rino Tarelli, se-
gretario di Fpl, che rifiuta la «tra-
sfigurazione dei lavoratori pub-
blici come ventre molle in cui af-
fondare impunemente il coltello
dei tagli di spesa» e ricorda circa
800 mila dipendenti hanno con-
tratti scaduti anche da 29 mesi
nella sanità, nel fisco, nella diri-
genza degli enti.

Pubblico impiego, scatta l’allarme per i contratti
Fp-Cgil: l’esecutivo trovi le risorse per i rinnovi o sarà conflitto aspro. Ma a preoccupare è anche il fenomeno del precariato Il «disastro» in cui versa il gruppo Fs impone risposte e inter-

venti urgenti. Altrimenti sarà la mobilitazione. È l’aut-aut che arriva
dai sindacati, Filt-Cgil, Fit-Cisl, Uiltrasporti, Ugl, Fast Ferrovie e
Orsa, che ieri hanno riunito le Rsu dei ferrovieri. Slogan: «Evitare la
catastrofe e ricostruire le condizioni di sviluppo». I sindacati chia-
mano in causa il governo al quale chiedono, ha detto il segretario
nazionale della Filt Franco Nasso, «un impegno forte sul sistema dei
trasporti e verso l'impresa ferroviaria». «La discontinuità - ha affer-
mato - è condizione indispensabile in Fs, bisogna interrompere un
ciclo negativo che ha portato l’azienda sull’orlo del fallimento, rico-
struendo credibilità e prospettive». E i sindacati ribadiscono disponi-
bilità a fare la loro parte. «Non ci sottrarremo alla necessità di soste-
nere necessari cambiamenti», dicono. Nel mirino stanno «le scelte
sbagliate dei manager», «che hanno agito senza considerare adegua-
tamente la straordinaria complessità dell’azienda». A proposito: si
riunisce oggi in prima convocazione l’assemblea di Trenitalia. Se-
condo indiscrezioni al posto del presidente, scomparso, Gianfranco
Legittimo, dovrebbe andare l’ex parlamentare Ds Pietro Tidei. In
ballo anche la poltrona dell’ad Roberto Testore la cui riconferma è in
forse. Avanza l’attuale ad di Rfi Mauro Moretti. È però probabile
che tutto possa slittare a una seconda convocazione.

Il nuovo governo spinge l'acceleratore sul
settore energia. E l'annunciato disegno di legge
per affrontare alcuni dei nodi del settore, potreb-
be arrivare presto sul tavolo del Consiglio dei
ministri, Anche con misure contro il caro-pieno,
grazie ad una delega al ministro dello Sviluppo
economico per intervenire sui prezzi dei carbu-
ranti, scongiurando i picchi in caso di impennata
del greggio e delle quotazioni internazionali di
benzina e gasolio, attraverso un intervento sulle
accise in grado di congelare l'aumento dell'Iva
legato ai rialzi dei prezzi
Sui prezzi dei carburanti il ministro Pierluigi
Bersani avrebbe allo studio il sistema della co-
siddetta «accisa mobile»: un meccanismo cioè
che permetta di ridurre l'incidenza della tassa sui
carburanti in caso di fiammate dei prezzi, contro-
bilanciando il conseguente aumento dell'Iva. Un

metodo che permetterebbe di superare un inter-
vento tout court sull'Iva che non può essere toc-
cata in quanto stabilita e governata a livello co-
munitario. Ma che consentirebbe di superare il
paradosso che oggi vede l'incidenza di questa
voce aumentare all'aumento dei prezzi industria-
li dei prodotti petroliferi.
I prezzi di benzina e gasolio sono infatti la risul-
tante tra il prezzo industriale - legato alle fluttua-
zioni internazionali della materia prima - e l'acci-
sa sulla somma delle quali si applica l'Iva al
20%. Al crescere dei prezzi industriali, aumenta
così anche l'ammontare dell'Iva pagata per ogni
litro. Attraverso il meccanismo della cosiddetta
«accisa mobile» si supererebbe questo parados-
so: l'accisa assorbirebbe cioè il corrispondente
aumento della componente legata all'Iva in caso
di forti rialzi dei prezzi internazionali.

Stavolta andrà davvero in scena il
dopo-Fazio. Oggi alle 10 Mario
Draghi pronuncerà le sue conside-
razioni finali davanti all’assemblea
di Bankitalia e (novità assoluta) an-
che alla presenza del presidente
della Camera Fausto Bertinotti. Le
anticipazioni riferiscono di un di-
scorso stringato, concentrato sulla
finanza pubblica e sulla crescita,
con molte analisi e poche «bacchet-
tate». Insomma, basta grilli parlan-
ti: avanti con la verifica dei fatti.
Il nuovo corso si vedrà fisicamente
nelle nuove presenze politiche se-
dute in platea. Bertinotti rompe
una consuetudine consolidata («le
consuetudini vanno modificate»,
dichiara), affermando che intende
«ascoltare con attenzione». Il presi-
dente della Camera si piazza su un
percorso assai delicato: quello del
rapporto tra la politica e la Banca
d’Italia, da sempre gelosa delle sue
prerogative di autonomia. Ma Ber-
tinotti «incassa» l’approvazione di
molti parlamentari dell’opposizio-
ne, come Roberto Maroni e Gian-
franco Fini. Sarà presente, dopo 5
anni di assenza, anche Bruno Ta-
bacci, storico antagonista dell’ex
governatore Antonio Fazio che
non l’aveva mai invitato, nonostan-
te il suo ruolo di presidente della
commissione attività produttive al-
la Camera. Non mancheranno an-
che altri segnali ad indicare la svol-
ta: per esempio tradizionali volumi
distribuiti in occasione dell’assem-
blea saranno in formato informati-
co.
L’appuntamento del 31 maggio ca-
de quast’anno in un momento cru-
ciale. L’Europa ha già lanciato l’al-
lerta sui conti e non sembra dispo-
sta a fare sconti sulla finanza pub-
blica, né all’Italia, né agli altri part-
ner. Il governo Prodi è chiamato ad
agguantare una ripresa - ancora de-
bole - in condizioni allarmanti per
la finanza pubblica. È assai proba-
bile che nel suo intervento Draghi

punterà proprio sulla sfida centrale
dell’economia: il rigore e lo svilup-
po coniugati assieme. Ed è altret-
tanto probabile che prorpio di que-
sto abbia parlato ieri nell’incontro
settimanale con il ministro Tom-
maso Padoa-Schioppa. Il governa-
tore ha già dichiarato che in Europa
è in atto una ripresa trainata soprat-
tutto dalla Germania. «Quando la
Germania va bene, ne beneficiano
un po’ tutti», aveva detto qualche
settimana fa a Washington. Dun-
que, missione numero uno è evita-
re di raffreddare la ripresa. Ma la
numero due sta tutta nel rigore del
bilancio, pena il declassamento del-
l’Italia da parte delle agenzie di ra-
ting. E non solo: di fronte all’immi-
nente rialzo dei tassi l’Italia potreb-
be pagare pesantemente l’indebita-
mento. Per questo, meglio agire
presto e bene.
Altro terreno minato è quello del
credito e della fiducia che le ban-
che devono recuperare dopo gli
scandali Cirio e Pasrmalat e dopo
l’estate infuocata dell’anno scorso.
Anche Bankitalia è chiamata ad un
veloce recupero di immegine. Og-
gi, mentre Draghi parla, si diffonde
la notizia delle accuse di Gianpiero
Fiorani all’ex governatore. Una vi-
cenda, quella di Fazio, che Via Na-
zionale è intenzionata ad archivia-
re al più presto. Si fanno sempre
più insistenti le voci di un trasloco
a breve di Fazio dal suo ufficio di
Villa Huffer. E non solo. Dopo le
considerazioni tutti si aspettano un
vero terremoto nel direttorio. Due
versioni circolano nelle stanze di
Via Nazionale. Una soft, che vor-
rebbe una soluzione interna con
Pier Luigi Ciocca al posto del pen-
sionando Vincenzo Desario. L’al-
tra, più «innovativa», vede Ciocca
in uscita (forse al tesoro con Pa-
doa-Schioppa) e l’arrivo dalla Bers
di Fabrizio Saccomanni nel ruolo
di direttore generale.
 b.di g.

Draghi presenta
il nuovo corso
di via Nazionale

I SINDACATI
«Ferrovie al disastro, è urgente intervenire»

IN LIEVE CALO
IL RENDIMENTO DEI BTP

I rendimenti deiCct registranoun lieve
aumento, raggiungendo il 3,13%, mentre i
Btpa 3e10 anni segnano un calo
rispettivamente di17 edi12 centesimi,
finendoal3,43 e al4,16%. Il rendimentodei
Cct, la cui domandaha superatodi più del
doppio l'offerta, è tornatoappena sotto i livelli
del settembre2002.Ancheper i Btp triennali i
rendimenti rimangono sui livelli di fine2002
mentreper i titoli decennali si tratta del valore
piùalto dall' agosto del2004.

Dieci anni di carcere, confisca di beni
multimilionaria e multa per risarcimento
danni: è la sentenza che si è abbattuta
su Kim Woo-choong, fondatore ed ex
presidente della coreana Daewoo, che
ha così pagato il crack del gruppo
avvenuto alla fine degli anni Novanta

LA POPOLARE ESERCITA
IL PEGNO SULLE AZIONI RCS

La Banca popolare italiana ha deciso di
esercitare il pegno vantato sul 14,7% delle
azioni Rcs in mano alla Magiste di Stefano
Ricucci. La Bpi si impegna in prima persona
a tenere indenni gli investitori assegnatari
delle azioni da eventuali intenti legali e da
revocatorie. È quanto afferma la nota dell'
istituto, che precisa peraltro di voler
partecipare al collocamento come potenziale
acquirente. Il collocamento dei 108,7 milioni
di azioni verrà effettuato dal Credit Suisse.

ENERGIA
Allo studio un’«accisa mobile» contro il caro carburante

Deficit verso il 4,8%
Nel Dpef di luglio
ipotesi manovra bis
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SENTI
CHE RISPARMIO
SULL’ RC AUTO!

HAI
FIUTO?

Mario Draghi Foto di Renato Franceschin/ReutersTommaso Padoa Schioppa Foto di Claudio Onorati/Ansa

■ di Felicia Masocco / Roma

■ / Roma

Tra i problemi
da affrontare
anche gli effetti
del riassetto
di alcuni ministeri

ECONOMIA & LAVORO

Si avvicina al 4,8% del Pil il «ros-
so» delle casse pubbliche italiane
del 2006. Queste le ultime indiscre-
zioni filtrate dalla ricognizione che
il gruppo di epserti sta effettuando
al Tesoro e che sarà completata en-
tro al settimana per essere presenta-
ta al prossimo Ecofin (6 e 7 giu-
gno). In soldoni significa uno sfora-
mento di circa 13 milairdi rispetto
alle stime più pessimiste dell’ex
ministro Giulio Tremonti. Si fa
sempre più probabile quindi l’ipo-
tesi di una manovra-bis di almeno
7 miliardi di euro. Una soluzione
che l’esecutivo intende inserire nel
Dpef da presentare il 6 luglio e da
portare all’Ecofin dell’11 luglio. In
quella sede si stabiliranno anche i
modi di rientro dell’Italia sotto la
soglia del 3%. La tabella di marcia
del risanamento è stato il tema del-
l’incontro di ieri tra Tommaso pa-
doa-Schioppa e il governatore di
Bankitalia Mario Draghi. C’è da at-
tendere l’intervento di oggi di que-
st’ultimo per conoscere qualche
dettaglio in più. Bankitalia parteci-
pa alla commissione di esperti (in-
sieme ad Istat e Ragioneria) guida-
ta da Riccardo Faini, ed è quindi in
grado oggi di riferire sullo stato
dell’arte.
La scelta di inserire la correzione
all’interno del Dpef ha un senso
preciso: affiancare al rigore anche
lo sviluppo, ovvero quelle misure
espansive che puntano a favorire la
ripresa. Su quel fronte si inizierà
probabilmente già domani al consi-
glio dei ministri (o a quello della
prossima settimana) con il disegno
di legge per l’energia, destinato sia
alle imprese che alle famiglie. Inol-
tre si sta lavorando a un decreto
«salva-cantieri», per impedire che
almeno le infrastrutture più strate-
giche non vengano bloccate dal-
l’emergenza conti.
certo, occorrerà reperire risorse fre-
sche per coprire le nuove spese. In
questo senso si è già al lavoro sul

fronte delle entrate. Già il consiglio
di domani varerà il decreto per
«blindare» il gettito Irap (non sarà
possibire rinviare il pagamento in
attesa della decisione della Corte
europea). Inoltre il Secit è stato
chiamato a vagliare la spesa farma-
ceutica ed eventuali elusioni di get-
tito.
Le incognite della politica econo-
mica appaiono molto pesanti.
L’Europa non sembra disposta a
concedere rinvii sui tempi della
correzione. Di fronte a questo at-
teggiamento, l’esecutivo Prodi ha
diverse opzioni sul tavolo. Rispet-
tare gli impegni con una correzione
forte, o accettare le penalizzazioni
e consentirsi più tempo per il rien-
tro. Nel primo caso si rischia di ge-
lare la ripresa, nel secondo di irrita-
re i mercati. Qualsiasi scelta a que-
sto punto ha un prezzo.
Nelle file dell’esecutivo non si na-
sconde preoccupazione. Ieri è toc-
cato al titolare della funzione pub-
blica Luigi Nicolais dirsi «preoccu-
pato» per i conti. La partita pubbli-
co impiego è tra le più spinose. la
Finanziaria 2005 prevedeva il rin-
novo di tutti i contratti. Impegno ri-
spettato solo per metà ed anche con
ritardo. Inoltre le tabelle mostrano
un sostanzioso «taroccamento» dei
tendenziali su questa voce. Insom-
ma, sui dipendenti pubblici si sono
fatti gli stessi «giochetti» scoperti
poi sugli immobili da vendere. An-
che le stime dell’Isae pubblicate ie-
ri non forniscono molte rassicura-
zioni.
«Qualora venissero incrementate
le risorse destinate ad anas e ferro-
vie, in base alle loro richieste» il
deficit del 2006 potrebbe essere del
4,4%, cioè «più elevato di un paio
di decimi di punto» rispetto al pre-
visto 4,2%, scrivono gli esperti.
Anche il rapporto debito/pil che
dal 106,4 per cento del 2005 passe-
rà al 107,6 per cento nel 2006 e al
108,4 per cento nel 2007.

■ di Bianca Di Giovanni / Roma
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MILIARDARIO Il nuovo ministro del tesoro

di George Bush è un banchiere multimiliarda-

rio: Henry Paulson, capo della banca d'affari

Goldman Sachs. Il suo messaggio è sempli-

ce: «Con questo go-

verno, anche voi pote-

te diventare ricchi». Il

presidente ha annun-

ciato la nomina ieri, insieme con le
dimissioni del predecessore John
Snow, che non era mai riuscito a sta-
bilire con lui un rapporto di piena fi-
ducia. «Il nuovo ministro - ha detto il
presidente - capisce che i soldi dei
contribuenti devono essere spesi con
parsimonia. Lavorerà con il congres-
so per ridurre gli appetiti del settore
pubblico». La sorte di Snow era ap-
pesa a un filo da quando Bush, in ca-
duta libera nei sondaggi, il 14 aprile
ha dato inizio a uno spietato rimpa-
sto dei collaboratori, sacrificando il
capo di gabinetto Andrew Card.
Stanco delle voci sul suo licenzia-
mento imminente, il ministro del te-
soro ha rivolto alla Casa Bianca una
sorta di ultimatum: se ne sarebbe an-
dato in ogni caso all'inizio di luglio, e
insisteva perché le dimissioni fosse-
ro annunciate entro il primo giugno.
Joshua Bolten, il nuovo capo di gabi-
netto del presidente, è un ex dirigen-
te della Goldman Sachs. Henry Paul-
son era il suo capo fino a due mesi fa,
e ha risposto senza esitare all'appel-
lo, anche se come ministro del tesoro
guadagnerà molto meno dei 30 mi-
lioni di dollari l'anno che intascava
come amministratore delegato della
banca d'affari.
Commenta Chris Rupkey, economi-
sta della banca di Tokyo a Wall Stre-
et: «Ancora una volta un ministro del
tesoro proviene dal vertice della Gol-
dman Sachs. Se Paulson sarà come il
suo predecessore Robert Rubin, pas-
sato dalla banca al governo di Bill
Clinton, gli investitori possono stare
tranquilli. Il nuovo ministro porterà
nel governo la sua esperienza a Wall
Street e avrà un effetto rassicurante
sui mercati». Il primo effetto dell'an-
nuncio di Bush è stato un recupero
del dollaro sulle altre valute. Il presi-
dente cercava un ministro capace di

sostenere con maggiore credibilità
che la sua politica economica, a base
di tagli alle tasse per imprenditori e
finanzieri, favorisce la crescita.
L'esperienza personale di Henry
Paulson è significativa. Il nuovo mi-
nistro è approdato dalla politica alla
finanza prima di tornare alla sua pri-
ma vocazione. Durante la guerra in
Vietnam è stato sottosegretario alla
difesa dal 1970 al 1972, e consigliere
del presidente Nixon nel 1973. Ha
iniziato la carriera nel settore privato
dopo le dimissioni di Nixon nel
1974. Nel gennaio del 1999 è diven-
tato amministratore delegato di Gol-
dman Sachs, che operava da 130 an-
ni ed era l'ultima grande banca di af-
fari in mano a un piccolo gruppo di
soci privati. Nel giro di quattro mesi
Paulson ha avviato una rivoluzione,
con una clamorosa offerta di azioni
della banca a Wall Street. Non avreb-
be potuto scegliere un momento peg-
giore: dopo due anni soli lo scandalo
Enron ha provocato il crollo in bor-
sa. Mentre intorno a lui regnava il pa-

nico, Paulson ha sostenuto: «Ora ab-
biamo una missione: restituire ai ri-
sparmiatori la fiducia». L’anno scor-
so sotto la sua amministrazione i pro-
fitti di Goldman Sachs sono aumen-
tati del 24% e hanno raggiungo il re-
cord di 5,6 miliardi di dollari. L'am-
ministratore si è premiato con un au-

mento del 40% del proprio compen-
so. Oggi ha un patrimonio personale
di 500 milioni di dollari e si vanta di
vivere modestamente. Non gioca a
golf, non possiede una barca e il suo
passatempo preferito è passeggiare
per il Central Park all'alba per ascol-
tare il canto degli uccelli. L'anno

scorso ha regalato 100 milioni di dol-
lari a una associazione per la prote-
zione dell'ambiente. Ha due case, a
New York City e a Barrington nell'Il-
linois. Ha sposato una compagna di
università, Wendy, conosciuta ad
Harvard, e ha due figli adulti, Merritt
e Amanda.

Fisso-mobile, la sfida tra i colossi della telefonia non corre più sul filo

■ di Marco Tedeschi / Milano

Senza presa è il leif motive di Vodafo-
ne Italia che non disponendo ancora di
una rete fissa ha lanciato un’offerta che
agisce sulle tariffe del mobile. E con la
quale, secondo l’operatore, si può fare
a meno del telefono di casa, cioè di Te-
lecom.

L’offerta si chiama Vodafone Casa e
permette di comunicare con il cellula-
re, da casa e dintorni, con tutti i numeri
di rete fissa nazionali. Due le opzioni
Vodafone Casa Zero, Vodafone Casa
Infinity. Con la prima si parla a 0 cent
al minuto con tutti i numeri di rete fissa
fino a 1500 minuti al mese con un con-
tributo mensile di 9,99 euro + 15 cente-
simi alla risposta. Con la seconda si
parla gratis dopo il primo minuto (pri-
ma si rimanda al piano tariffario impo-
stato) verso tutti i numeri di rete fissa
nazionali fino a 500 minuti al mese con
un contributo mensile 3 euro. L’offerta
è attivabile su tutti i telefoni cellulari
Vodafone Italia fornendo l’indirizzo a
un rivenditore autorizzato Vodafone o
collegandosi alla sezione “Fai da Te
Privati” del sito www.190.it. Per l’atti-
vazione basta acquistare una Carta Ser-
vizi da 8 euro che include un mese gra-
tis di Vodafone Casa Zero o due mesi
gratis di Vodafone Casa Infinity.
Per ovviare alla mancanza di una con-
nessione, utilizzata da chi ha un com-

puter, Vodafone offre un modem (Vo-
dafone Internet Box) che permetter di
navigare ad una velocità massima di
1,8 Mbps1. Il modem sarà disponibile
dal prossimo giugno.
«Vodafone Italia - ha detto l’ammini-
stratore delegato Pietro Guindani -
punta sulla convergenza sul mobile at-
traverso la sostituzione della linea fissa
e l’offerta Vodafone Casa, sul lancio
del super Umts (Hsdpa) previsto a giu-
gno e sullo sviluppo dei servizi di tv
mobile, dopo l’accordo siglato con Me-
diaset in vista dell'articolazione di
un’offerta nel secondo semestre».
Ieri la società ha presentato i suoi conti.
Il gruppo ha chiuso l’anno fiscale con
una perdita di 21,9 miliardi di sterline
(31,9 miliardi di euro), contro l’utile di
6,41 miliardi dell’anno precedente, e
vendite in crescita da 26,7 a 29,4 mi-
liardi di sterline. A pesare sul risultato
sono state le svalutazioni delle attività
in particolare in Germania. In Italia
l’esercizio si è chiuso con un margine
operativo lordo di 2,95 miliardi di ster-
line, in calo dello 0,4% su ricavi in cre-
scita del 2,1% a 5,67 miliardi di sterli-
ne. Il gruppo, che deve fare i conti con
il rallentamento della crescita imposto
da una concorrenza sempre più feroce
nei principali mercati in Europa, ha an-
che detto che sopprimerà 400 posti di
lavoro.

Giù il biglietto verde ed
euro che torna a quota 1,29
dollari. La moneta americana
ha pagato l'effetto-Paulson
con il mercato che vede nella
nomina dell'amministratore
delegato di Goldman Sachs a
segretario del Tesoro Usa,
una conferma della strategia
del dollaro debole voluta dall'
amministrazione Bush.
Non è un mistero che gli Usa
vedono di buon occhio un in-
debolimento della moneta per
spingere l'export e arginare il
pesante deficit commerciale.
In questa direzione sono state
probabilmente interpretate le
parole dello stesso Henry
Paulson che oggi si è impe-
gnato a lavorare «per un'eco-
nomia forte e competitiva».

Il primo telefono che unisce fisso a mo-
bile è di Telecom Italia. L’azienda di
Marco Tronchetti Provera ha presentato
ieri, prima in Europa, “Unico” il telefo-
no che in casa funziona come un cord-
less casalingo (sfruttando la rete Inter-
net) mentre all’esterno diventa un cellu-
lare Gsm.
Unico sarà disponibile dal prossimo me-
se di luglio. Per attivarlo si deve andare
in un rivenditore autorizzato e comprare
un Samsung SGH P200 al costo di 369
euro. Con 15 euro al mese e la disponibi-
lità di una linea ADSL, Unico permette
di chiamare da casa senza costi aggiunti-
vi tutti i telefoni fissi e i telefonini Tim;
all’esterno si chiamano a costo 0 due nu-
meri Tim e un numero fisso. Si manten-
gono separate le fatturazioni della spesa
tra Telecom Italia e Tim. Con Unico
inoltre è possibile ricevere ed inviare
email ovunque ci si trovi.
Oltre a «unico», telecom ha presentato
«Tim tv», la tv digitale sul telefonino,
con un palinsesto che comprende inizial-
mente Canale 5, Italia 1, Retequattro,

La7 e Mtv e si arricchirà successivamen-
te di nuovi contenuti.
Ma il gruppo Telecom Italia in questi
giorni è al centro anche di una polemica.
Che riguarda la presunta schedatura di
clienti. Ieri il numero uno della società si
è difeso con una lettera ai dipendenti.
nella quale ha parlato di un’ «aggressio-
ne» delle stampa. «Care colleghe e cari
colleghi», si legge nella missiva , «da
qualche tempo un gruppo editoriale mo-
stra un persistente accanimento contro
la nostra azienda accusandola di presun-
te attività illecite» e «data la dimensione
inconsueta di questo attacco, i nostri le-
gali hanno avviato, in ogni sede, nei con-
fronti di quell’editore tutte le azioni ne-
cessarie a tutelare l’azienda e i suoi di-
pendenti». Tronchetti afferma quindi di
non riconoscersi (e, aggiunge, «so che
anche voi non vi riconoscete») «in que-
sta falsa rappresentazione della nostra
azienda, nè comprendiamo le ragioni di
questa aggressione. Ma - continua - non
ci interessa fare dietrologie: preferiamo
guardare avanti».

Il presidente parla quindi del sistema di
valori che è alla base dei comportamenti
dell'azienda «verso clienti, fornitori,
azionisti, comunità finanziaria, autorità
di controllo, magistratura e istituzioni
tutte», assicurando che «chi, in malafe-
de, ha commesso scorrettezze e abusi è
sempre stato allontanato» e che «chi, in
malafede, dovesse commetterne in futu-
ro sarà allontanato». A riprova di que-
sto, prosegue, «un milione di piccoli
azionisti ha confermato negli anni la fi-
ducia nella società, con un tasso di fedel-
tà che ha pochi precedenti nel mondo
del risparmio».

Un banchiere multimiliardario
nuovo ministro del Tesoro Usa

Snow dimissionario. Al suo posto Bush ha nominato Henry Paulson,
capo di Goldman Sachs. «Ridurrà gli appetiti del settore pubblico»

Henry Paulson e George W. Bush Foto di Kevin Lamarque/Reuters

AMICIZIE L’ispezione di

Bankitalia fu annunciata

con anticipo. Con l'assicura-

zione che sarebbe stata

«morbida». Lo ha rivelato lo

stesso Fiorani ai magistrati.

Nel giugno del 2005, l'ex ammi-
nistratore delegato di Bpi,
Gianpiero Fiorani, fu invitato a
cena dal parlamentare di Forza
Italia Luigi Grillo. Nel corso del-

la cena l'ex banchiere sarebbe
stato avvisato dall'ex governato-
re di Bankitalia, Antonio Fazio,
che sarebbe cominciata il giorno
dopo l'ispezione della Banca
d'Italia nell'istituto lodigiano. A
detta di Fiorani, Fazio l'avrebbe
anche rassicurato sul fatto che
l'ispezione sarebbe stata condot-
ta con metodi blandi. Che sareb-
be stata, «di facciata», «morbi-
da».
È questo uno dei “particolari”
emersi nel corso dell'incidente
probatorio di Fiorani, giunto ieri

alla sua terza udienza, nell'ambi-
to dell’inchiesta sul tentativo di
scalata ad Antonveneta. Ma nel
giro di poche ore è arrivata la
smentita dello stesso Grillo:
«Siamo di fronte ad un'altra delle
cose non vere dette da Fiorani
che verrà confutata dai miei av-
vocati in sede processuale».
Al gip Clementina Forleo, Fiora-
ni ha anche detto: «Difenderò
per tutti gli anni che mi rimango-
no, che siano pochi o tanti, la
bontà dell'operazione». Il ban-
chiere continua quindi a sostene-
re la correttezza della tentata sca-
lata all'Antonveneta interrotta

con quella che lui definisce «una
disfatta» nel luglio del 2005 con
l'intervento delle inchieste giudi-
ziarie. E in aula, insieme all'ex
direttore generale dell'istituto lo-
digiano Gianfranco Boni ed ai le-
gali delle altre settanta persone
coinvolte nell'inchiesta, ha prose-
guito nella ricostruzione del pro-
getto che lo avrebbe dovuto por-
tare alla creazione di un grande
istituto popolare, parlando delle
operazioni Kamps-Barilla e Au-
tostrade.
A completare la ricostruzione di
tutta la vicenda manca ora il capi-
tolo Bnl, che verrà approfondito

davanti ai Pm di Milano Eugenio
Fusco, Francesco Greco e Giulia
Perrotti nell'udienza di domani
mattina. Le successive udienze,
poi, sono state fissate per lunedì
della prossima settimana e il gio-
vedì e il venerdì successivi,
quando le difese potrebbero pro-
cedere con il controesame.
Ma smentite alla ricostruzione
offerta ai magistrati da Fiorani
arrivano anche da Giovanni Con-
sorte e Ivano Sacchetti, rispetti-
vamente ex presidente ed ex vi-
cepresidente di Unipol, che fan-
no sapere di non aver mai ricevu-
to «alcuna somma di denaro» da

Bpl in relazione alla scalata An-
tonveneta. Lo ribadiscono i lega-
li di Consorte in relazione alle in-
discrezioni circa le dichiarazioni
di Fiorani nel corso dell'interro-
gatorio dell’altro ieri.
Definita infondata anche l'indi-
screzione circa l'esistenza di un
impegno scritto tra Emilio Gnut-
ti e Consorte di un appoggio del
primo alla scalata su Bnl a fronte
del via libera di Unipol ad Hopa
nell'acquisto di azioni Antonve-
neta. Tanto più che, rilevano i le-
gali di Consorte, Hopa non ha
mai acquistato azioni Antonve-
neta.

VODAFONE

Inglesi all’assalto dell’ex monopolista
Obiettivo, far tornare a correre gli utili

ECONOMIA & LAVORO

MERCATI
Dollaro in discesa,
l’euro torna a 1,29

Antonveneta, Fiorani accusa Fazio: mi avvertì dell’ispezione
Consorte: nessun patto di scambio con Gnutti per la scalata a Bnl. Smentiti anche compensi dall’ex numero uno della Bpi

GRANDE INDUSTRIA

Bruciati in un anno
13mila posti di lavoro

TELECOM

Tronchetti primo al traguardo
e la prossima frontiera è la tv digitale

■ di Bruno Marolo / Washington

■ / Roma

Un’azione gratuita
ogni 10 possedute

per i prossimi quattro anni entro il
30 giugno 2006, 2007, 2008 e 2009

1.000 azioni possedute diverranno: 1.100 nel 2006,
1.210 nel 2007, 1.331 nel 2008 e 1.464 nel 2009

La terra è un bene irriproducibile e dà buoni frutti.
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La prima società italiana di Land Banking quotata alla Borsa di Milano 

■ Prosegue il calo dell'occupazione nelle grandi imprese. A marzo,
rispetto allo stesso mese del 2005, la variazione lorda dell'indice ha
registrato una diminuzione di circa 12.000 posti (-0,6%; -0,5% al netto
della cassa integrazione guadagni). Al lieve incremento registrato nel-
le grandi imprese dei servizi (+1.000 posti) si contrappone una perdita
consistente di 13.000 posti nelle grandi imprese dell'industria. Lo ren-
de noto l'Istat, specificando che in termini congiunturali l'indice, al
netto della stagionalità, ha registrato una variazione negativa dello
0,2%, sia al lordo che al netto dei dipendenti in cassa integrazione.
Per quel che riguarda le ore di sciopero nelle grandi imprese, nel mese
di marzo sono state pari a 0,8 per mille ore lavorate, con una diminu-
zione di 1,2 ore rispetto a marzo del 2005. L'utilizzo della cassa inte-
grazione è stato pari a 12 ore per mille ore lavorate. Il ricorso a tale
strumento è diminuito di 0,8 ore ogni mille ore lavorate in termini con-
giunturali e di 1,6 ore in termini tendenziali. Aumentano infine le ore
di straordinario. A marzo il ricorso ad esse, nella media delle grandi
imprese, è stato pari al 5,2% delle ore ordinarie, con un aumento di 0,4
punti percentuali rispetto allo stesso mese dell'anno precedente.

■ / Roma
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Cambi ineuro

A
Acea 19953 10,30 10,30 -0,16 22,99 473 8,38 10,89 0,4700 2194,60
Acegas-Aps 13232 6,83 6,82 0,26 -11,84 47 6,77 8,14 0,2900 374,79
Acotel 29935 15,46 15,20 -2,89 13,83 6 12,92 19,02 0,4000 64,47
Acq. De Ferr. r nc 6525 3,37 3,37 9,84 -23,41 10 3,06 4,48 0,0125 50,76
Acq. De Ferrari 10752 5,55 5,26 -5,31 -9,78 0 5,10 6,46 0,1060 124,26
Acq. Potab. 31718 16,38 16,37 - -3,58 0 16,32 17,61 0,1000 82,73
Acsm 4374 2,26 2,28 -0,52 2,08 43 2,21 2,72 0,0700 84,70
Actelios 17864 9,23 9,13 -3,26 8,42 80 8,51 11,62 - 624,42
Aedes 10661 5,51 5,51 -1,25 1,08 232 5,42 6,25 0,1800 551,54
Aem 3441 1,78 1,74 -2,57 9,89 12335 1,62 1,83 0,0530 3198,68
Aem To 3838 1,98 1,98 -0,65 -3,13 227 1,93 2,33 0,0335 1008,14
Aem To w08 996 0,51 0,52 -0,69 -4,25 22 0,50 0,65 - -
Aerop. Firenze 28725 14,84 14,81 0,35 7,60 30 12,74 16,09 0,1400 134,03
Alerion 852 0,44 0,44 -1,25 -0,72 127 0,41 0,50 0,0050 175,97
Algol 4734 2,44 2,42 - - 0 2,44 2,44 - 13,05
Alitalia 1498 0,77 0,77 -1,59 -20,27 5462 0,76 1,28 0,0413 1072,75
Alleanza 17444 9,01 8,95 -1,42 -14,26 3964 8,96 10,72 0,4550 7624,70
Amga 3257 1,68 1,67 -0,77 1,88 416 1,60 1,95 0,0280 618,86
Amplifon 13593 7,02 6,94 -0,47 23,55 433 5,59 8,20 0,3000 1388,40
Anima 5575 2,88 2,81 -2,97 -6,59 183 2,88 3,52 0,1250 302,30
Ansaldo Sts 16286 8,41 8,29 -2,99 - 269 8,14 9,18 - 841,10
Art'é 14121 7,29 7,22 -3,05 -31,30 12 6,77 11,33 0,4000 26,11
Asm 5363 2,77 2,76 -1,32 8,25 530 2,53 2,92 0,1050 2144,83
Astaldi 9885 5,11 5,06 -2,37 6,02 101 4,64 6,36 0,0850 502,46
Auto To-Mi 31358 16,20 16,05 -2,59 2,04 149 15,75 18,43 0,3000 1425,16
Autogrill 23425 12,10 12,10 -1,63 4,59 2041 11,44 13,36 0,2400 3077,73
Autostrade 43818 22,63 22,61 -0,70 10,28 2312 20,11 24,30 0,3100 12937,83
Azimut H. 16007 8,27 8,17 -4,13 25,09 492 6,61 10,57 0,1000 1193,58

B
B. Bilbao Viz. 31348 16,19 16,19 -0,18 6,28 0 15,11 17,75 0,1150 -
B. C.R. Firenze 4275 2,21 2,22 -0,58 0,10 557 2,14 2,83 0,0520 2511,13
B. Carige 7964 4,11 4,13 1,78 24,30 1424 3,31 4,11 0,0750 4026,39
B. Carige risp 8971 4,63 4,59 - -1,17 2 4,45 5,24 0,0950 710,84
B. Desio 12390 6,40 6,34 -0,92 2,55 47 5,97 7,82 0,0830 748,68
B. Desio r nc 11879 6,13 6,16 -0,16 2,01 7 5,79 6,97 0,1000 80,99
B. Fideuram 8223 4,25 4,20 -3,59 -8,23 3321 4,22 5,20 0,1700 4163,29
B. Finnat 1994 1,03 1,01 -4,06 -10,51 915 0,95 1,27 0,0130 373,77
B. Ifis 22635 11,69 11,55 -3,60 17,24 51 9,88 13,55 0,2400 335,33
B. Intermobiliare 15819 8,17 8,14 -1,35 8,41 39 7,51 9,66 0,2500 1261,72
B. Intesa 8655 4,47 4,42 -1,62 -1,00 20491 4,41 5,17 0,2200 26745,68
B. Intesa r nc 7966 4,11 4,03 -3,56 -2,53 5451 4,03 4,93 0,2310 3836,27
B. Italease 77703 40,13 39,79 -2,76 84,93 309 21,70 51,79 0,4900 3059,62
B. Lombarda 25348 13,09 13,04 -1,28 8,51 157 12,06 14,05 0,4000 4219,13
B. Profilo 4678 2,42 2,43 -1,86 12,53 202 2,07 2,91 0,1470 302,61
B. Santander 21932 11,33 11,44 -0,44 1,44 1 10,97 12,34 0,1376 -
B. Sard. r nc 33128 17,11 17,09 -0,56 -1,00 2 17,07 18,70 0,5000 112,92
B.P. Etruria e L. 28240 14,59 14,45 -3,05 3,45 159 14,10 17,73 0,2200 786,65
B.P. Intra 24862 12,84 12,61 -3,22 7,21 166 11,98 15,00 0,2000 622,28
B.P. Italiana 14989 7,74 7,66 -2,27 4,00 1694 7,44 9,37 0,2750 3757,48
B.P. Milano 18679 9,65 9,54 -2,88 3,50 2064 9,31 10,94 0,1500 4003,84
B.P. Spoleto 21996 11,36 11,24 -1,53 4,47 4 10,70 13,11 0,4000 248,55
B.P. Verona No 40700 21,02 20,81 -2,57 21,57 1706 17,29 23,49 0,7000 7839,11
B.P.U. Banca 37219 19,22 19,20 -1,25 3,11 2854 18,64 21,61 0,7500 6620,04
BasicNet 2426 1,25 1,25 -2,73 142,22 6437 0,52 1,47 0,0930 76,42
Bastogi 437 0,23 0,22 -5,92 -16,26 1880 0,20 0,29 - 152,49
BB Biotech 94122 48,61 48,13 -1,61 -5,34 13 45,65 56,79 1,8000 -
Bca Ifis w08 11137 5,75 5,63 -5,87 32,47 11 4,25 7,43 - -
Beghelli 1055 0,55 0,54 -2,67 -9,66 67 0,54 0,67 0,0258 109,00
Benetton 22172 11,45 11,35 -2,31 19,31 534 9,60 12,49 0,3400 2079,03
Beni Stabili 1585 0,82 0,81 -1,52 0,89 3231 0,81 0,96 0,0240 1392,78
Biesse 24558 12,68 12,54 -3,19 87,15 173 6,78 13,60 0,1800 347,43
Bipielle Inv. 17184 8,88 8,88 -2,20 48,41 6 5,98 9,14 0,2900 2437,85
Bnl 5838 3,02 3,09 5,28 7,68 3780 2,80 3,02 0,0801 9249,18
Bnl r nc 6618 3,42 3,48 4,50 37,99 167 2,48 3,66 0,1248 79,29
Boero 34078 17,60 17,60 -1,35 10,00 0 15,25 18,50 0,4000 76,39
Bon. Ferraresi 65252 33,70 33,70 -0,97 2,53 0 32,87 37,11 0,1300 189,56
Brembo 14241 7,36 7,25 -3,13 14,67 57 6,14 8,25 0,2100 491,20
Brioschi 804 0,42 0,42 -3,77 -0,43 555 0,40 0,49 0,0038 207,14
Brioschi w 136 0,07 0,07 -3,85 7,01 1300 0,06 0,09 - -
Bulgari 17101 8,83 8,69 -3,82 -7,11 2546 8,59 10,41 0,2500 2632,94
Buongiorno Spa 8028 4,15 4,08 -2,28 27,30 632 3,26 5,45 - 357,72
Buzzi Unicem 34704 17,92 17,77 -2,87 35,30 367 13,25 21,91 0,3200 2811,90
Buzzi Unicem r nc 22316 11,53 11,49 -2,70 25,09 171 9,21 14,69 0,3440 467,60

C
C. Artigiano 6353 3,28 3,28 -1,09 -2,06 13 3,26 3,62 0,1240 467,20
C. Bergam. 54390 28,09 28,00 -0,64 9,90 5 25,56 29,35 0,9500 1733,91
C. Valtellinese 21264 10,98 11,03 0,52 -3,81 224 10,76 12,94 0,4000 999,05
Cad It 16224 8,38 8,29 -2,97 -16,99 6 7,87 10,37 0,1800 75,24
Cairo Comm. 71739 37,05 36,87 -2,41 -24,50 9 36,26 53,23 3,0000 290,26
Caltagir. r nc 16849 8,70 8,95 0,06 24,26 0 7,00 9,26 0,1200 7,92
Caltagirone 16906 8,73 8,75 -1,52 20,51 13 7,12 9,44 0,1000 945,48
Caltagirone Ed. 13180 6,81 6,81 -1,27 -3,27 17 6,78 7,72 0,3000 850,88
Cam-Fin w06 328 0,17 0,17 -2,08 -26,98 0 0,17 0,27 - -
Cam-Fin. 3388 1,75 1,75 -0,57 -3,85 450 1,75 2,10 0,0300 630,08
Campari 14340 7,41 7,35 -2,00 17,05 392 6,23 7,94 0,1000 2150,70
Capitalia 12272 6,34 6,24 -2,53 29,19 15856 4,91 7,31 0,2000 16411,64
Carraro 6984 3,61 3,68 4,75 5,04 94 3,43 4,05 0,1250 151,49
Cattolica Ass. 79929 41,28 41,16 -0,48 -5,49 133 40,06 48,49 1,5000 1956,31
Cdb Web Tech 7218 3,73 3,69 -3,22 19,72 381 3,11 4,15 - 377,88
Cdc 12959 6,69 6,69 1,98 -28,13 34 6,29 9,83 0,5600 82,08
Cell Therapeutics 2184 1,13 1,11 -2,81 -40,76 803 1,06 1,93 - -
Cembre 11585 5,98 5,94 0,56 26,46 16 4,72 6,31 0,1500 101,71
Cementir 11279 5,83 5,82 -2,41 16,78 496 4,99 7,15 0,0850 926,87
Cent. & Zin. 1125 0,58 0,58 - - 0 0,58 0,58 0,0361 8,28
Cent. Latte To 8096 4,18 4,18 -0,48 -6,59 4 4,16 4,62 0,0500 41,81
Chl 1906 0,98 0,97 -6,51 81,34 4342 0,52 1,30 - 123,19
Ciccolella 4033 2,08 2,08 -2,40 80,97 97 1,13 2,91 0,0516 25,00
Cir 4384 2,26 2,26 -2,29 1,21 1704 2,24 2,63 0,0500 1766,02
Class 2941 1,52 1,52 -0,78 -7,83 70 1,48 1,71 0,0100 140,69
Cofide 1950 1,01 1,00 -2,15 -1,08 654 1,00 1,17 0,0150 724,24
Coin 7478 3,86 3,84 -1,03 37,10 19 2,82 4,33 - 512,37
Credem 18509 9,56 9,40 -3,74 1,75 778 9,38 11,49 0,3000 2663,76
Cremonini 4155 2,15 2,11 -1,31 8,34 292 1,97 2,44 0,2260 304,35
Crespi 1794 0,93 0,93 -3,07 9,01 11 0,85 0,96 0,0350 55,58
Csp 1767 0,91 0,92 0,33 -14,72 28 0,89 1,10 0,0500 22,36

D
Dada 34603 17,87 17,56 -2,61 28,72 17 13,67 19,80 - 285,37
Danieli 16642 8,60 8,56 -3,35 35,93 72 6,32 9,78 0,0600 351,36
Danieli r nc 10833 5,59 5,54 -3,15 19,70 143 4,48 6,42 0,0807 226,18
Data Service 10254 5,30 5,35 -1,73 3,28 14 5,13 7,40 0,5200 26,58
Datalogic 11484 5,93 5,90 -3,21 -4,80 101 5,53 7,55 0,2200 376,61
Datamat 18766 9,69 9,68 -0,07 -0,41 3 9,43 9,88 0,1950 274,85
De' Longhi 5240 2,71 2,74 -0,58 17,55 90 2,30 3,08 0,0200 404,55
Digital Bros 7906 4,08 4,04 -2,34 -6,16 27 3,77 4,51 - 57,61
Digital M. Techn. 85506 44,16 43,78 -2,32 38,78 98 30,55 48,95 - 496,75

Dmail Gr. 17829 9,21 9,13 -0,08 2,25 46 8,50 11,26 0,1000 70,44
Ducati 1376 0,71 0,71 -1,25 1,52 909 0,65 0,82 - 113,99

E
Edison 3005 1,55 1,55 -0,39 -9,08 193 1,53 1,76 0,0380 6460,24
Edison r 3205 1,66 1,65 -1,56 -8,85 38 1,64 2,23 0,2180 183,03
Edison w07 1538 0,79 0,79 0,56 -5,42 2 0,76 0,90 - -
Eems 13567 7,01 6,89 -4,06 - 579 7,01 11,19 - 288,29
El.En 54855 28,33 28,07 -2,20 -7,08 3 28,33 34,60 0,5500 132,77
Emak 9482 4,90 4,89 -0,39 2,06 30 4,73 5,57 0,1500 135,42
Enel 13360 6,90 6,86 -1,51 3,15 42098 6,68 7,21 0,1900 42552,69
Enertad 5052 2,61 2,57 -3,24 -9,97 550 2,37 3,31 0,0207 247,51
Engineering I.I. 59347 30,65 30,83 -1,03 -4,52 2 29,92 36,96 0,3609 383,13
Eni 45270 23,38 23,14 -1,45 -1,14 27078 22,76 25,01 0,4500 93645,29
Erg 37372 19,30 19,14 -2,89 -6,17 1229 17,57 25,30 0,4000 2901,33
Ergo Previdenza 9191 4,75 4,73 -1,87 -8,29 19 4,71 5,52 0,1740 427,23
Espresso 7664 3,96 3,96 -0,05 -10,94 2526 3,94 4,68 0,1450 1717,81
Esprinet 28026 14,47 14,32 -3,44 56,54 254 9,25 17,53 0,1100 758,50
Euphon 14150 7,31 7,35 -1,45 -20,81 4 7,00 9,37 0,6000 52,18
Eurofly 7433 3,84 3,81 -2,48 -38,87 118 3,77 6,34 - 51,27
Eurotech 23886 12,34 12,18 -3,93 43,94 259 7,14 14,20 - 229,76
Eutelia 11769 6,08 6,08 -2,69 -17,02 84 5,97 7,83 - 397,61
Exprivia 2095 1,08 1,06 -3,62 -2,26 278 0,93 1,25 - 36,71

F
FastWeb 73694 38,06 37,59 -1,47 -2,06 457 37,65 42,91 - 3026,08
Fiat 20197 10,43 10,30 -2,97 40,07 22430 7,45 11,69 0,3100 11393,22
Fiat priv 16452 8,50 8,35 -3,20 42,00 156 5,98 9,37 0,3100 877,67
Fiat r nc 18412 9,51 9,45 -2,31 42,97 226 6,64 10,35 0,4650 759,89
Fiat w07 291 0,15 0,15 -1,85 -17,02 333 0,08 0,23 - -
Fidia 8514 4,40 4,37 -2,80 -5,79 8 4,40 5,28 0,1400 20,67
Fiera Milano 16212 8,37 8,36 -0,49 -5,67 10 8,36 9,42 0,3000 283,66
Fil. Pollone 1936 1,00 1,01 -0,88 -7,17 20 0,96 1,14 0,0500 10,65
Finarte-Sem. 1170 0,60 0,61 -1,24 -23,45 200 0,55 0,81 0,0362 30,27
Finmeccanica 34506 17,82 17,73 -2,34 8,82 2232 16,38 19,53 0,0130 7558,76
Fondiaria-Sai 57468 29,68 29,27 -1,28 5,40 2344 27,68 34,70 0,9500 3906,18
Fondiaria-Sai r nc 41591 21,48 21,35 -0,74 0,66 2941 21,11 26,47 1,0020 907,97
Fondiaria-Sai r w 3083 1,59 1,55 -8,82 -2,51 28 1,59 2,24 - -
Fondiaria-Sai w08 13122 6,78 6,74 -2,49 3,70 13 6,39 8,12 - -
FullSix 13848 7,15 7,10 -3,44 -4,89 9 6,95 10,64 - 78,80

G
Gabetti Hold. 7060 3,65 3,65 -1,30 5,35 3 3,46 4,39 0,0700 116,67
Gaiana 9877 5,10 5,02 -0,42 46,79 13 3,46 6,04 0,1000 91,60
Garboli 4508 2,33 2,33 - - 0 2,33 2,33 0,1033 -
Gefran 9617 4,97 4,97 0,22 7,19 7 4,59 5,57 0,2400 71,52
Gemina 5214 2,69 2,65 -4,20 34,58 258 2,00 3,23 0,0200 981,54
Gemina r nc 5325 2,75 2,75 - 58,96 0 1,73 3,17 0,0500 10,35
Generali 54583 28,19 27,79 -2,56 -4,47 11409 27,29 32,29 0,5400 35979,23
Geox 19365 10,00 9,90 -1,18 6,39 454 8,91 11,57 0,0850 2588,70
Gewiss 12224 6,31 6,31 -1,87 24,86 21 4,98 6,56 0,0800 757,56
Gim 1282 0,66 0,66 -2,31 -11,83 135 0,65 0,83 0,0724 140,36
Gim r nc 1562 0,81 0,80 -4,00 6,29 52 0,76 0,93 0,0724 11,02

Gim w08 455 0,23 0,23 0,09 -15,41 3 0,21 0,30 - -
Grandi Viaggi 4171 2,15 2,13 -3,01 58,27 41 1,33 2,28 0,0200 96,93
Granitifiandre 15936 8,23 8,20 -0,56 13,06 13 6,96 8,97 0,1200 303,38
Guala Closures 9703 5,01 5,10 4,04 11,13 353 4,51 6,09 - 338,87

H
Hera 4804 2,48 2,48 -0,12 10,27 28003 2,18 2,69 0,0600 2522,56

I
I. Lombarda 396 0,20 0,20 -1,07 9,00 3139 0,19 0,26 - 840,36
I.Net 92070 47,55 47,20 -3,08 18,93 5 39,02 58,19 1,0000 194,96
Ifi priv 31499 16,27 16,11 -2,86 16,48 329 13,97 19,26 0,6300 1249,41
Ifil 8578 4,43 4,29 -3,64 22,11 14363 3,63 5,05 0,0683 4601,05
Ifil r nc 8212 4,24 4,21 -2,80 10,44 55 3,84 4,97 0,0890 158,54
Ima 21038 10,87 10,93 1,16 18,61 178 9,16 11,69 0,4000 392,23
Imm. Grande Dis. 4434 2,29 2,29 -0,69 13,87 211 2,00 2,58 0,0220 646,35
Immsi 4678 2,42 2,35 -4,47 5,78 1968 2,25 2,74 0,0300 690,98
Impregilo 6012 3,10 3,08 -3,99 11,77 2586 2,78 3,81 0,0300 1233,29
Impregilo r nc 7668 3,96 3,96 - 21,51 3 3,26 4,39 0,0404 6,40
Indesit Comp. 18799 9,71 9,67 -0,79 10,62 183 8,68 11,20 0,3610 1097,08
Indesit r nc 20885 10,79 11,10 0,45 19,50 0 9,00 12,12 0,3790 5,51
Intek 1419 0,73 0,72 -6,07 4,90 795 0,65 0,91 0,0075 134,94
Interpump 12559 6,49 6,42 -2,79 18,42 313 5,42 7,23 0,1500 518,36
Ipi Spa 17579 9,08 9,39 5,47 23,16 16 7,10 10,47 0,5000 370,28
Irce 5544 2,86 2,85 -1,66 -2,98 4 2,85 3,08 0,0200 80,53
Isagro 17324 8,95 8,88 -2,91 -2,86 23 8,81 11,96 0,3000 143,15
It Holding 3009 1,55 1,54 -1,34 -3,36 103 1,50 1,91 0,0258 382,09
It Way 12723 6,57 6,51 -0,79 -5,53 1 6,19 7,44 0,0800 29,03
Italcementi 36506 18,85 18,83 -2,64 19,90 1613 15,34 22,63 0,3300 3339,37
Italcementi r nc 24035 12,41 12,40 -2,49 16,78 186 10,38 15,40 0,3600 1308,72
Italmobiliare 128491 66,36 65,41 -3,50 13,90 21 57,99 78,09 1,2700 1472,04
Italmobiliare r nc 102274 52,82 52,09 -1,90 20,37 62 43,88 62,73 1,3480 863,25

J
Jolly H. 27785 14,35 14,23 -1,70 66,61 48 8,31 15,54 0,0500 286,03
Juventus FC 2436 1,26 1,24 -0,80 -7,43 1861 1,10 2,46 0,0120 152,13

K
Kaitech 753 0,39 0,38 -3,69 -17,69 2246 0,34 0,53 - 23,04

L
La Doria 4709 2,43 2,42 -0,74 -2,41 3 2,40 2,59 0,0400 75,39
Lavorwash 4124 2,13 2,13 - -28,60 0 2,04 2,98 0,0200 28,40
Lazio 600 0,31 0,31 -3,13 1,31 85 0,26 0,49 - 21,00
Linificio 5896 3,04 3,00 -0,86 -0,43 106 2,86 3,55 0,2500 84,19
Lottomatica 55319 28,57 28,42 -1,29 4,53 1567 26,23 34,51 1,3000 2624,95
Luxottica 41262 21,31 21,02 -4,28 -0,61 1020 20,45 24,06 0,2300 9783,23

M
Maffei 3905 2,02 2,03 0,40 2,33 13 1,95 2,20 0,0510 60,51
Marazzi Group 16063 8,30 8,25 -1,27 - 20 8,30 10,11 0,2000 848,12
Marcolin 4461 2,30 2,29 -2,43 -20,63 15 2,30 3,01 0,0290 104,55
Mariella Burani 40758 21,05 20,92 -0,90 52,79 183 13,58 23,57 0,1300 629,56
Marr 11565 5,97 5,91 -1,88 -4,83 86 5,93 6,75 0,3270 394,64
Marzotto 5793 2,99 2,98 -1,84 -26,29 45 2,95 4,06 0,0800 211,59
Marzotto r 6390 3,30 3,30 - -23,26 0 3,30 4,30 0,1000 2,56

Marzotto r nc 5487 2,83 2,79 -2,07 -28,52 5 2,69 3,96 0,1400 7,07
Mediaset 17343 8,96 8,88 -1,53 -0,41 6538 8,83 10,37 0,4300 10580,26
Mediobanca 30161 15,58 15,41 -3,16 -3,88 4415 15,52 18,56 0,4800 12462,98
Mediolanum 10634 5,49 5,40 -4,56 -1,36 8052 5,49 7,18 0,1150 3994,77
Meliorbanca 6789 3,51 3,49 -1,61 9,56 132 3,19 3,91 0,1300 442,62
Milano Ass 11403 5,89 5,88 -0,94 2,15 494 5,72 6,59 0,2800 2570,66
Milano Ass r nc 11048 5,71 5,71 0,25 -1,09 123 5,53 6,61 0,3000 175,40
Milano Ass w07 1015 0,52 0,52 -2,78 1,20 132 0,51 0,78 - -
Mirato 16069 8,30 8,21 -2,40 0,21 20 8,02 9,72 0,2700 142,74
Mittel 9470 4,89 4,87 -0,61 16,54 14 4,20 5,45 0,1200 322,81

Mondadori 13784 7,12 7,11 -0,27 -9,21 1079 7,04 8,21 0,6000 1846,88
Mondo TV 51834 26,77 26,43 -1,23 -10,94 4 26,09 32,17 0,3500 117,90
Monrif 2372 1,23 1,23 0,82 -6,06 57 1,18 1,37 0,0240 183,75
Monte Paschi Si 8719 4,50 4,46 -2,85 14,73 7472 3,75 5,02 0,1300 11025,56
Montefibre 668 0,34 0,35 1,49 12,75 102 0,31 0,37 0,0300 44,84
Montefibre r nc 665 0,34 0,34 -3,46 -7,92 26 0,34 0,39 0,0500 8,92

N
Nav. Montanari 7137 3,69 3,61 -1,42 24,91 328 2,95 4,17 0,0950 452,86
Negri Bossi 2972 1,53 1,54 -0,90 -4,60 2 1,49 1,77 0,0400 33,77
Nice 12475 6,44 6,39 -1,50 - 745 6,03 6,47 - 747,39
Nicolay 7857 4,06 4,08 -2,23 0,30 4 3,98 4,33 0,0880 54,45

O
Olidata 1793 0,93 0,91 2,02 -7,58 181 0,83 1,04 0,0440 31,48

P
Pagnossin 1774 0,92 0,92 6,94 2,76 872 0,67 0,94 0,0250 18,32
Panariagroup I. C. 12849 6,64 6,60 -1,57 19,50 36 5,53 7,34 0,1900 300,98
Parmalat 4647 2,40 2,36 -3,16 16,11 8477 2,07 2,74 - 3916,80
Parmalat w15 2713 1,40 1,37 -4,68 5,82 119 1,32 1,76 - -
Partecipazioni It. 550 0,28 0,28 - - 0 0,28 0,28 0,0516 312,83
Permasteelisa 28136 14,53 14,45 -2,09 14,06 63 12,74 16,04 0,3000 401,06
Pininfarina 52531 27,13 27,00 0,75 -1,35 22 25,51 32,32 0,3400 252,77
Pirel &C w06 106 0,05 0,06 3,88 -33,25 1294 0,05 0,09 - -
Pirelli & C r nc 1463 0,76 0,75 -1,14 -10,09 337 0,76 0,87 0,0364 101,81
Pirelli & C R.E. 104152 53,79 53,27 -0,86 16,40 67 46,21 61,71 1,9000 2288,73
Pirelli & C. 1435 0,74 0,74 0,41 -4,96 32271 0,73 0,85 0,0210 3839,86
Poligr. Ed. 2701 1,40 1,38 -2,75 -9,18 198 1,40 1,68 0,0240 184,14
Poligrafica S.F. 56830 29,35 29,18 -2,41 -11,41 3 28,04 34,90 0,3615 35,05
Premafin 3780 1,95 1,93 -0,82 -2,74 88 1,93 2,51 0,0120 800,98
Premuda 2858 1,48 1,47 -1,34 -12,66 358 1,39 1,80 0,0600 207,76
Prima Ind. 37833 19,54 19,47 -1,79 54,56 21 12,57 21,80 0,2800 89,88

R
R. De Medici 1286 0,66 0,65 -3,35 -3,56 483 0,66 0,82 0,0165 178,78
R. Ginori 1735 949 0,49 0,47 -0,34 -6,04 516 0,40 0,53 0,5200 48,93
Ras Holding 36423 18,81 18,54 -3,58 -8,82 1226 18,81 22,52 0,8800 12620,06
Ras Holding r nc 61864 31,95 31,95 -3,18 -40,46 0 31,93 53,66 0,9000 42,81
Ratti 1097 0,57 0,57 -0,32 4,50 33 0,52 0,67 0,0516 29,46
RCS Mediag. r nc 6243 3,22 3,21 -1,14 7,18 33 3,01 3,67 0,1300 94,62
RCS Mediagroup 8204 4,24 4,26 1,35 4,95 4059 4,00 4,64 0,1100 3104,32
Recordati 12138 6,27 6,25 -1,76 7,66 266 5,76 6,68 0,1375 1285,45
Reno De Med. r 1365 0,71 0,71 - -16,37 0 0,71 0,93 0,0275 0,36
Reply 38005 19,63 19,39 -3,46 10,61 3 17,75 22,07 0,1500 171,35
Retelit 783 0,40 0,40 0,55 -10,68 8167 0,37 0,52 - 168,33
Reti Banc w06 57 0,03 0,03 -17,53 - 1132 0,03 0,55 - -
Reti Bancarie 73694 38,06 37,96 -0,78 8,46 50 34,90 41,07 2,0000 1850,64
Ricchetti 2713 1,40 1,38 -2,61 -24,64 239 1,40 1,88 0,0400 75,02
Risanamento 9679 5,00 5,00 -3,51 32,04 1084 3,69 6,23 0,0280 1371,41
Roma A.S. 952 0,49 0,49 -1,40 -5,81 19 0,47 0,56 - 65,15
Roncadin 459 0,24 0,24 -0,21 -39,63 149 0,22 0,42 0,0413 30,91
Roncadin w07 183 0,09 0,10 -3,06 -43,19 170 0,09 0,20 - -

S
S.Paolo-Imi 27054 13,97 13,89 -1,64 5,31 15139 13,03 15,57 0,5700 22224,69
Sabaf 42424 21,91 22,00 -0,45 22,45 6 17,61 25,08 0,6000 248,32
Sadi 4194 2,17 2,15 -3,07 -9,45 37 2,08 3,23 0,1500 22,31
Saes G. 50246 25,95 25,40 -4,08 28,98 20 20,12 28,58 1,3000 396,29
Saes G. r nc 36723 18,97 18,81 -3,01 18,17 35 16,00 22,34 1,3160 141,50
Safilo Group 7400 3,82 3,80 -2,39 -20,51 505 3,62 4,84 - 1083,05
Saipem 35265 18,21 18,01 -3,36 30,41 4442 13,97 21,14 0,1900 8036,29
Saipem r 35821 18,50 18,50 - 23,33 0 14,42 21,50 0,2200 3,17
Saras 10028 5,18 5,10 -2,78 - 7739 4,98 5,42 - 4925,23
Save 40952 21,15 21,08 -3,17 13,83 33 18,33 23,65 0,3100 585,22
Schiapparelli 90 0,05 0,05 -1,47 -9,67 837 0,04 0,05 0,0155 28,48
Seat P. G. 665 0,34 0,34 -3,20 -13,28 30377 0,34 0,44 0,0050 2799,33
Seat P. G. r 582 0,30 0,30 -1,42 -5,44 372 0,30 0,36 0,0101 40,90
Sias 19427 10,03 9,99 -1,39 -2,69 224 9,98 11,45 0,2000 1279,21
Sirti 4527 2,34 2,33 -0,77 3,04 459 2,20 2,56 0,2000 518,98
Smi 693 0,36 0,36 -0,42 -11,35 191 0,35 0,45 0,0230 115,30
Smi r nc 740 0,38 0,38 -2,05 2,52 82 0,37 0,43 0,0408 21,88
Smurfit Sisa 5112 2,64 2,64 3,53 - 8 2,47 2,66 0,0100 162,62
Snai 15936 8,23 8,08 -1,55 -3,75 368 7,12 8,82 0,0387 452,18
Snam Rete Gas 6678 3,45 3,44 -0,81 -2,63 12026 3,40 3,72 0,1700 6745,44
Snia 154 0,08 0,08 -2,02 -11,57 5017 0,08 0,09 0,0487 47,17
Snia w10 41 0,02 0,02 -5,41 -5,78 1117 0,02 0,03 - -
Socotherm 24374 12,59 12,37 -4,85 34,57 258 9,35 15,40 0,0800 481,18
Sogefi 10862 5,61 5,58 -0,89 21,14 84 4,60 6,21 0,1750 633,18
Sol 8558 4,42 4,44 -0,89 5,44 35 4,19 4,92 0,0670 400,89
Sopaf 1475 0,76 0,77 -0,25 8,89 1360 0,68 0,89 0,0620 321,32
Sorin 2891 1,49 1,49 -1,39 -12,38 589 1,48 1,90 - 700,75
Stefanel 7164 3,70 3,65 -3,79 0,30 92 3,50 4,57 0,0400 200,53
Stefanel r 8820 4,55 4,55 - 15,32 0 3,70 4,55 0,0750 0,45
STMicroelectr. 24604 12,71 12,53 -3,20 -16,52 7371 12,69 16,42 0,1200 -

T
Targetti S. 11089 5,73 5,71 -0,09 24,10 13 4,62 6,13 0,1400 105,80
Tas 41088 21,22 20,99 -2,96 -3,15 5 20,50 25,40 1,7500 37,61
Telecom I. Media 682 0,35 0,35 -1,82 8,14 9455 0,30 0,40 0,1643 1161,29
Telecom Ita Med. r nc 678 0,35 0,35 - 18,13 16 0,29 0,39 0,1679 19,24
Telecom Italia 4161 2,15 2,13 -1,80 -13,17 110833 2,12 2,61 0,1400 28755,12
Telecom Italia r 3752 1,94 1,93 -0,52 -8,02 10473 1,91 2,24 0,1510 11678,62
Tenaris 29065 15,01 14,66 -4,33 51,11 13189 9,93 18,97 0,1240 -
Terna 4070 2,10 2,09 -1,09 0,62 7607 2,07 2,26 0,1150 4204,00
Tiscali 4936 2,55 2,54 -1,59 -5,73 1829 2,43 2,89 - 1011,29
Tod's 113311 58,52 57,23 -3,83 2,09 48 54,15 65,65 1,0000 1770,23
Toro 29615 15,29 15,15 -2,26 3,32 274 14,80 18,78 0,7000 2781,27
Trevi 12613 6,51 6,52 -2,79 49,75 381 4,35 7,83 0,0150 416,90
Trevisan Comet. 5768 2,98 2,97 -0,67 2,06 29 2,85 3,54 0,0700 81,29
Txt e-solutions 43450 22,44 22,22 -0,13 -17,65 9 20,87 27,26 0,4000 58,86

U
Uni Land 2293 1,18 1,18 -3,44 139,87 841 0,49 1,71 0,0050 57,36
Unicredito 11556 5,97 5,85 -2,73 1,83 231749 5,56 6,34 0,2200 62112,67
Unicredito r 11517 5,95 5,90 -1,52 -2,79 46 5,91 6,50 0,2350 129,11
Unipol 4728 2,44 2,41 -2,27 2,95 2680 2,37 2,83 0,1200 3566,60
Unipol priv 4281 2,21 2,21 -0,36 16,49 7223 1,90 2,48 0,1252 1989,06

V
V.d. Ventaglio 1237 0,64 0,63 2,70 -39,12 420 0,58 1,05 0,0700 49,36
Valentino F.G. 43585 22,51 22,47 -2,77 9,59 112 20,41 26,68 0,5000 1668,13
Vemer Sib. 1120 0,58 0,57 -5,00 55,98 1076 0,37 0,79 0,0516 56,45
Vianini I. 6260 3,23 3,25 - 5,76 4 3,04 3,67 0,0300 97,33
Vianini L. 18941 9,78 9,80 -2,20 19,06 10 8,21 10,97 0,1500 428,43
Vittoria 20546 10,61 10,51 -4,01 12,45 22 9,44 12,58 0,1500 318,33

Z
Zucchi 6010 3,10 3,13 5,21 13,66 5 2,71 3,46 0,0300 75,67
Zucchi r nc 6579 3,40 3,40 -0,15 17,58 0 2,79 3,89 0,2800 11,65

1,2839 dollari +0,008
144,0500 yen +0,820
0,6847 sterline -0,001
1,5585 fra. svi. -0,003
7,4573 cor. danese -0,000
28,2030 cor. ceca +0,000
15,6466 cor. estone +0,000
7,8250 cor. norvegese +0,006
9,2726 cor. svedese -0,023
1,6848 dol. australiano +0,004
1,4138 dol. canadese +0,005
2,0054 dol. neozel. -0,006
261,5100 fior. ungherese +0,550
0,5750 liracipriota +0,000
239,6400 tallerosloveno +0,000
3,9323 zlotypol. +0,010

Bota 3mesi 99,69 2,38
Bota 6mesi 98,68 2,60
Bota 12mesi 97,04 2,78
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(lire) (euro) (euro) (in %) (migliaia) (euro) (euro) (euro) (euro)
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(lire) (euro) (euro) (in %) (migliaia) (euro) (euro) (euro) (euro)

NOME TITOLO Prezzo Prezzo Prezzo Var. Var.% Quantità Min. Max. Ultimo Capitaliz.
uff. uff. rif. rif. 2/1/06 trattate anno anno div. (milioni)

(lire) (euro) (euro) (in %) (migliaia) (euro) (euro) (euro) (euro)

Borsa

La Borsa di Milano ha chiuso la
seduta in forte flessione, al
termine di una seduta condotta in
ribasso sin dalle prime fasi, con
una perdita che si è incrementata
con il procedere della sessione.
L'esordio negativo di Wall Street
ha contribuito a deprimere
ulteriormente il mercato
milanese, su cui sono prevalse le
vendite in tutti i settori. Si è
distinto in positivo il titolo Rcs
(+1,35%). Il Mibtel finale è sceso
del 2,02% a quota 27.475 punti,
l'S&P/Mib è calato del 2,18%.
L'All Stars e il Midex hanno

perso rispettivamente il 2,31 e il
2,09%. Il future giugno ha
segnato quota 35.945 punti. Gli
scambi sono ammontati a quasi
5,4 miliardi di euro. Negativi gli
assicurativi(Generali -2,56%,
Alleanza -1,42%, Ras -3,58%), i
tecnologici (Tiscali -1,59%,
Fastweb -1,47%) e il risparmio
gestito ( Fideuram a -3,59% e
Mediolanum a -4,56%).
Telecom Italia e Pirelli hanno
chiuso rispettivamente a -1,8% e
+0,41 per cento. Fiat ha lasciato
il 2,97% a quota 10,303 euro per
azione. Per quanto riguarda gli
energetici, Enel a -1,51%,
Saipem a 3,36, Eni a -1,45%.

La società Iprei di Carlo
Rinaldini, azionista di controllo
di Pagnossin, e la società
Vetrofin di Rocco Bormioli
hanno sottoscritto una lettera
d'intenti, ancora non vincolante,
per la definizione di un accordo
finalizzato alla realizzazione di
un piano di ristrutturazione e
rilancio del gruppo
Pagnossin-Richard Ginori.
Il piano avverrà tramite una
NewCo controllata
pariteticamente e un'operazione
di ricapitalizzazione,
compatibile con l'attuale

proposta di aumento di capitale
di 30 milioni di Pagnossin. Le
linee guida dell'accordo di
ristrutturazione di Pagnossin,
che dovrebbe eventualmente
essere perfezionato
contrattualmente entro la fine di
questa settimana, prevedono che
tra Iprei e Vetrofin sia costituita
una NewCo alla quale Iprei
apporterà il pacchetto azionario
di controllo pari al 50,01% del
capitale di Pagnossin. È previsto
che Bormioli apporterà alla
NewCo liquidità per almeno 12,5
milioni e che le due società
possederanno il capitale di
NewCo in quote paritetiche.

L’indiana Mittal Steel tiene la
barra a dritta e non rinuncia ai
suoi piani su Arcelor.
«Restiamo concentrati
sull'obiettivo di arrivare al 51%
di Arcelor e siamo fiduciosi che
ce la faremo - ha detto un
portavoce di Mittal - visto che
stiamo offrendo agli azionisti un
premio del 70%».
Se poi, ha spiegato il portavoce
Arcelor, «dovessimo fermarci
sotto al 50%, valuteremo il da
farsi».
Roeland Baan, direttore per
l'Europa di Mittal, aveva in

precedenza dichiarato al
Financial Times tedesco che la
sua compagnia non intendeva
aumentare l'offerta per Arcelor
ma era pronta a detenere una
quota di minoranza nel nuovo
soggetto derivante dalla fusione
di Arcelor con il gruppo russo
Severstal.
Da parte sua Alexei Mordashov,
presidente e primo azionista di
Severstal, ha dichiarato che «si
accontenterà di essere il più
importante azionista di Arcelor
con il 38% del capitale» in
quanto «non ha abbastanza soldi
per salire al 45%» del gruppo
siderurgico europeo.

Insintesi

Si è concluso con la
vendita di quasi la totalità
delle azioni l'operazione di
aumento di capitale di
Ducati. Durante il periodo
di opzione agli azionisti
sono state sottoscritte
complessivamente
158.579.839 nuove azioni,
pari al 98,9% delle
160.343.960 azioni offerte,
per un controvalore pari a
79.052.049,85 euro. Al
termine del periodo di
opzione, risultano pertanto
non sottoscritte 1.764.121
azioni ordinarie.

Il colosso chimico
Basf ha raggiunto un
accordo per acquistare per
circa 5 miliardi di dollari la
compagnia Usa,
Engelhard, produttrice di
apparecchiature
catalitiche. La settimana
scorsa Basf aveva rialzato
la sua offerta per
Engelhard, portandola da
38 a 39 dollari ad azione. Si
tratta della più grande
acquisizione effettuata da
Basf in 140 anni di storia.
Engelhard ha ritirato il suo
piano per riacquistare il
20% delle sue azioni a 45
dollari l'una.

Il gruppo Bosch
rafforza le sue attività in
Cina ampliando in due
stabilimenti dedicati alla
tecnologia per gli
autoveicoli. L'investimento
ammonta a circa 160
milioni di euro, di cui 60
milioni verranno destinati al
sito produttivo di
Changsha (sviluppo e
produzioni di componenti
quali motorini
d'avviamento e alternatori)
e i restanti 100 milioni alla
produzione a Suzhou di
ABS ed ESP di centraline
elettroniche per airbag.
Bosch prevede la
creazione di più di 1.300
posti di lavoro.

Almaviva ha acquistato
il 51% di Actalis, società
leader nei servizi di
certificazione digitale.
Actalis offre soluzioni
innovative di sicurezza IT
(in particolare per la firma
digitale) che si applicano
nel settore bancario, nelle
imprese e nella Pubblica
amministrazione. Nella
compagine azionaria sono
presenti due partner di
riferimento del sistema
bancario italiano: SIA
(22,3%) e SSB (22,3%), la
rimanente quota di
partecipazione sarà
detenuta da BNL
Multiservizi e Seceti.

Telit
Communications,
società specializzata nello
sviluppo di soluzioni per la
comunicazione wireless,
ha acquistato il 75% della
divisione M2M di Bellwave
M2M, azienda sud coreana
specializzata nello sviluppo
di soluzioni per la
comunicazione wireless,
per un corrispettivo di 6,18
milioni di dollari. La
divisione M2M di Bellwave
ha generato ricavi per 21
milioni di dollari nel 2005,
ha una disponibilità di
cassa di circa 2 milioni di
dollari e, con una quota di
mercato di circa il 50%,
Bellwave è leader nella
Corea del Sud.

Bot

Si salva Rcs Intesa con Bormioli Non cede su Arcelor
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«LAFORMAZIONE NONLA DICO», fa Lip-

pi, presentando l’amichevole di stasera a Gi-

nevra contro la Svizzera. Poi molla, pian pia-

no: «Sì, dai, Totti gioca, miaspetto una buona

gara. L’obiettivo è

che tutti riescano - fra

la partita contro gli

svizzeri e quella con

l’Ucraina di venerdì - a giocare una
partita e mezzo». Ci riusciranno i ti-
tolari e i limitrofi alla formazione
base: «L’ossatura resterà invariata
nelle due gare. Del Piero? Gioca an-
che lui, a sinistra, con Totti dietro un
unico centravanti (probabilmente
Toni, ndr): così i suoi compiti saran-
no un po’ meno gravosi». Per il nu-
mero 10 giallorosso si tratta della
prima partita dal primo minuto do-
po l’infortunio del 14 febbraio du-
rante Roma-Empoli. Da allora Totti
ha collezionato solo spezzoni di par-
tita, nell’ultima di campionato con
il Milan e nella finale di ritorno di
Coppa Italia con l’Inter. «Francesco
non ha alcun tipo di problema - ha
spiegato Lippi - non ho paura dei
contatti fisici per lui. Contrasti in al-
lenamento ne ha già fatti. Farà bene,
vedrete un Totti diverso da quello
della partitella di domenica». Nella
quale il capitano della Roma, cuc-
chiaio a parte, ha dimostrato di non
essere ancora in condizione
“mondiale”. E per questo che Lippi
ha scelto di schierare anche Del Pie-
ro: «Se al ritorno in campo France-
sco avesse avuto due centravanti,
per lui sarebbe stata più dura da cen-
trocampista. Invece così giocherà
dietro i due attaccanti, uno centrale
e l’altro, Del Piero, defilato a sini-
stra. Alessandro fa benissimo quel
ruolo. E così Totti faticherà di me-
no». Il ct si aspetta un buon allena-
mento: «Gli avversari sono tosti, at-
tendibili. Noi non cercheremo il ri-
sultato come prima cosa, ma un ri-
chiamo psicologico. Sono 90 minu-
ti che ci serviranno per la concentra-
zione e per verificare certi automati-

smi. Nelle due partite non presente-
rò formazioni totalmente diverse,
ma manterrò una stessa ossatura di
squadra. Nesta è pronto, ma domani
sera preferisco non rischiarlo». Se
le cose non andranno per il verso
giusto nessun alibi: «La squadra
non si farà influenzare da niente, se
non faremo bene, non diremo che è
stato per colpa di quanto sta acca-
dendo intorno a noi». Dopo Lippi è
il turno di Camoranesi: «Siamo sot-
to gli occhi del mondo intero e
l’obiettivo è quello di riscattare
l’immagine del calcio italiano. So-
no rimasto sconcertato da quanto è
venuto fuori, speriamo di trasforma-
re la rabbia in energia positiva».
Sulla Juventus: «Vorrei rispettare il
contratto e giocare in bianconero le
prossime tre stagioni, accetterei an-
che la serie B». Intanto, il gruppo,
dopo l’infortunio di Zambrotta (fer-
mo per almeno 15 giorni, e sostitui-
to questa sera da Zaccardo), ha per-
so anche Simone Perrotta per un
trauma contusivo al piatto tibiale
della gamba destra, a causa di uno
scontro con Gattuso durante l’alle-
namento. Il romanista è stato sotto-
posto a radiografia e risonanza ma-
gnetica e gli esami hanno accertato
che si è trattato solo di una contusio-
ne. Per quanto riguarda l’aspetto sta-
tistico sono 55 i precedenti tra le na-
zionali maggiori di Svizzera ed Ita-
lia, con un bilancio complessivo di
8 successi svizzeri, 19 pareggi e 28
vittorie azzurre, con 65 reti segnate
dagli elvetici e 105 dall'Italia. E so-
no 29 i confronti disputati in Svizze-
ra con bilancio che vede 6 successi
dei padroni di casa, 14 pareggi e 9
vittorie italiane (la Svizzera non bat-
te l’Italia in assoluto dal 1˚ maggio
1993). Sotto l’aspetto scaramanti-
co, anche alla vigilia dei Mondiali
del 1982, vinti in Spagna, l’Italia di-
sputò la penultima amichevole in
Svizzera, anche allora a Ginevra, e
fu 1-1 con reti di Barberis e Cabrini.

■ di Franco Patrizi / Roma

■ Un vestitino di seta, beige a
fiori, una giacca bianca avvitata
e ai piedi le infradito. Dopo aver
osservato l’allenamento da bor-
do campo insieme a Gigi Riva,
il ministro Giovanna Melandri
parla ai ragazzi come un consu-
mato mister, in mezzo al prato,
loro in cerchio, lei provviden-
zialmente coperta da un ombrel-
lo - perché mai tempo fu più di-
spettoso verso il coraggioso ab-
bigliamento - sostenuto da Gio-
vanni Valentini, il capo ufficio
stampa della Federazione. Poi il
ministro s’attarda con il Ct,
quindi viene dai giornalisti.
«Ho portato il saluto del gover-
no».
Il clima è cambiato, in tutti i sen-
si: «Finalmente Prodi ha colma-
to una nostra lacuna: tutti i paesi

europei hanno un dicastero che
si occupa dello sport». Adesso
si tratta di fare, a tutto campo,
una sfida dopo l’altra: «Il calcio
italiano ha due squadre in cam-
po: quella azzurra al Mondiale e
quella capitanata da Guido Ros-
si. Si giocano due partite impe-
gnative, il governo è vicino a tut-
te e due le squadre». Mentre par-
la coi ragazzi, l’erba umida di
Coverciano fuma per lo spunta-
re del sole, che non interrompe
la pioggia. «La Melandri ci ha
detto cose belle - racconta il vis
à vis Lippi - ha voluto darci sere-
nità. Il governo ha molte cose da
fare, ho molto gradito che il mi-
nistro sia venuto a portare que-
sto messaggio. È il segno che
tutti ci sono vicini».
Delle due partite, una è più im-

portante: «Abbiamo fiducia in
Rossi, è l’uomo delle regole. È
stato scelto per dare credibilità e
trasparenza a questo sport. Dob-
biamo rialzare la testa, dare ono-
re al calcio, lo chiede la gente.
No, non ho paura che tutto fini-
sca insabbiato, la giustizia spor-
tiva e quella ordinaria faranno il
loro corso, devono concludere
questo lavoro ma togliere opaci-
tà al sistema calcio è nell’inte-
resse di tutti e ci sono le condi-
zioni per farlo».
L’altra partita - però - può aiuta-
re a vincere prima: «A Lippi ho
augurato di fare vedere bel cal-
cio. La Nazionale ci rappresenta
nel mondo, ci faccia divertire, ci
appassioni profondendo agoni-
smo e lealtà, e noi torneremo a
mettere le bandiere ai balconi».

Il discorso torna sugli incroci
fra politica e calcio: «Nel pro-
gramma dei primi cento giorni
c’è la revisione della legge sui
diritti televisivi. In generale, bi-
sognerà fare il tagliando a parec-
chie norme», probabilmente an-
che a quella sulle società a fine
di lucro, dove «c’è un’iniziativa
in ambito Ue del governo ingle-
se, Tony Blair si sta muovendo.
Prenderò contatti con il ministro
dello sport inglese, certe leggi
vanno cambiate a livello euro-
peo».
Infine, un cenno alla terza parti-
ta, quella da giocare a livello di-
plomatico per portare a casa gli
Europei del 2012 («Prodi ha
scritto una lettera di sostegno al-
la candidatura italiana», rivela il
ministro, e il dossier sarà conse-

gnato oggi a Nyon).
Oggi, infatti, la Federcalcio pre-
senterà alla Uefa, il secondo
dossier di candidatura all’orga-
nizzazione degli europei del
2012. Dopo la prima scrematu-
ra, a contrastare le ambizioni
della Figc sono rimaste le candi-
dature di Polonia-Ucraina ed
Ungheria-Croazia. Fino ad un
mese fa quella azzurra era la fa-
vorita: lo scandalo che ha inve-
stito il calcio italiano potrebbe
avere modificato qualcosa nei
rapporti di forza, anche se in Fe-
dercalcio si sta cercando di cor-
rere ai ripari almeno sotto il pro-
filo dell’immagine «diplomati-
ca». All’incontro parteciperà il
presidente dell’Uefa, lo svedese
Johansson.
 MarcoBucciantini

INCHIESTE Il presidente biancoceleste avrebbe ingannato la Consob. Il Csm: no ad incarichi sportivi per i magistrati

Lotito indagato per il «patto» con Mezzaroma. Oggi sarà a Napoli

Nessun 6 Jackpot € 33.083.254,56 5 + stella nessun 5

Nessun 5+1 € 4 + stella € 42.640,00

Vincono con punti 5 € 37.073,90 3 + stella € 1.145,00

Vincono con punti 4 € 426,40 2 + stella € 100,00

Vincono con punti 3 € 11,45 1 + stella € 10,00

0 + stella € 5,00

I NUMERI DEL SUPERENALOTTO JOLLY SuperStar
1 16 25 33 54 71 11 29

Montepremi 4.382.890.92

Oggi la «prima» dell’Italia mondiale con Totti
A Ginevra amichevole con la Svizzera. Il romanista torna dal primo minuto con Del Piero e Toni

LA VISITA A Coverciano il ministro dà la carica a ct e giocatori e annuncia che il governo sosterrà la candidatura italiana

Melandri dagli azzurri, Prodi appoggia gli Europei 2012

Da La7 a Italia7Gold. Aldo Biscardi
trasloca con il suo “Processo” e per la
28esima edizione passerà al circuito
Italia7 Gold, sempre al lunedì sera.
Biscardi esordirà già durante i Mondiali:
sarà l’ospite d’onore di “Diretta Stadio”
affiancando una squadra di opinionisti

Calcio20,30Rai1Basket20,30SkySport2

SENZA TREGUA i magistrati di tutt’Italia
continuano ad indagare sul calcio e ogni
giorno fioccano le novità. Quelle di ieri arri-
vano da Roma e Milano.
LOTITO Brutta giornata per il presidente del-
la Lazio. Assieme all’azionista di minoranza
Roberto Mezzaroma, Lotito è indagato sia
dalla procura di Roma (per ostacolo agli or-
gani di vigilanza) e da quella di Milano (per
aggiotaggio manipolativo). I magistrati ipo-
tizzano un patto di concerto dietro il control-
lo del club biancoceleste. Le abitazioni di
Lotito e di Mezzaroma, ma anche la società
Lazioevents, società di Lotito che controllo
poco meno del 30 percento della Ss Lazio so-
no state perquisite dal nucleo di polizia valu-
taria della Guardia di finanza. Nel corso del-
le perquisizioni sono stati acquisiti una serie

di documenti. L'iniziativa della procura ro-
mana, promossa dal pm Stefano Rocco Fa-
va, ha preso le mosse da un’informativa del-
la Consob. Il sospetto degli inquirenti è che
l’ingresso di Mezzaroma, zio della moglie di
Lotito, nel pacchetto azionario (circa il 14
percento) della Lazio, sarebbe stato simulato
con l'acquisto di quote delle società immobi-
liari Ro.Im. e Ceim da parte della società
Linda srl (riconducibile a Lotito) da Evelina
Amadei (moglie di Roberto Mezzaroma),
che avveniva contestualmente a quello delle
azioni Lazio da parte di Mezzaroma, occul-
tando così all' organo di vigilanza fatti che
avrebbero dovuto comunicare sulla situazio-
ne economica, patrimoniale o finanziaria
della società Lazio, tenuto anche conto che
Mezzaroma si è sempre adeguato alle diretti-
ve di governance societaria individuate da
Lotito e che il patto incide in misura rilevan-

te sugli assetti proprietari e sulla contendibi-
lità dell’emittente».
Il difensore di Lotito, l’avvocato Gentile ha
commentato: «Mai esistito un patto paraso-
ciale, la situazione sarà chiarita. Si tratta di
un contratto reale finalizzato a rafforzare la
presenza della famiglia di Gianni Mezzaro-
ma in quella società. L’uso fatto dalla moglie
di Roberto Mezzaroma dei soldi ricevuti non
sono certamente un nostro problema».
La vicenda non ha comunque niente a che
vedere con “Moggiopoli”, per cui oggi Loti-
to sarà a Napoli per rispondere ai pm Beatri-
ce e Narducci.
INCARICHI SPORTIVI Sempre ieri la quar-
ta commissione del Consiglio superiore del-
la magistratura ha proposto al plenum di sta-
bilire che i 55 magistrati non abbiano più in-
carichi nella giustizia sportiva e che incari-
chi del Coni e delle federazioni non siano più

autorizzabili. Per quanto riguarda quelli in
corso, invece, si concluderanno alla naturale
scadenza ma comunque entro il 1 gennaio
2007. La maggioranza della Commissione
non ha voluto revocare dal 20 giugno gli in-
carichi legati al calcio, temendo da un lato
che una scelta del genere avrebbe dato l' im-
pressione all'esterno di una valutazione nega-
tiva dei magistrati che li ricoprono, e dall'al-
tro che il risultato sarebbe stato il blocco del-
la giustizia sportiva. Dei 30 incarichi sportivi
presso la Figc, 15 sono alla Caf (Commissio-
ne di appello federale) l'organo chiamato a
pronunciarsi sullo scandalo del calcio. Rin-
viata a oggi invece la decisione della IV com-
missione sul caso di Settembrino Nebbioso,
l'ex capo di gabinetto del ministero della
Giustizia, che ha chiesto di essere autorizza-
to a ricoprire l'incarico di vice del commissa-
rio della Figc Guido Rossi.

ESTRAZIONE DEL LOTTO ■ martedì 30 maggio
NAZIONALE 29 70 89 2 90
BARI 71 18 50 87 44
CAGLIARI 57 4 35 45 74
FIRENZE 54 58 27 56 41
GENOVA 8 71 42 31 28
MILANO 16 82 29 17 38
NAPOLI 25 20 45 2 37
PALERMO 1 48 16 71 37
ROMA 33 65 1 73 84
TORINO 9 61 76 34 64
VENEZIA 11 37 78 71 51

IL FATTO Campagna
della Regione Lazio

Totti testimonial
nella lotta contro
la sedentarietà

■ 11,00Eurosport
Tennis,Roland Garros
■ 13,00 Italia1
StudioSport
■ 13,50SkySport2
Rugby,Crusad.-Hurrican.
■ 15,15SkySport3
Golf,Us PgaTour
■ 15,30SkySport1
Calcio,Argentina-Angola
■ 15,30SkySport2
Volley, Crema-G.delColle
■ 18,10Rai2
Rai TG Sport

■ 18,45SkySport3
Calcio,Newcastle-Fulham
■ 20,30SkySport2
Basket, Treviso-Roma
■ 20,30SkySport1
Specialesu Totti
■ 20,30Rai1
Calcio,Svizzera-Italia
■ 23,00SkySport2
Rugby,S.Shark-Leicester
■ 0,00SkySport1
Sport Time
■ 1,00SkySport3
Mlb,Detroit-N.York

■ di Massimo Franchi / Roma

Il ministro dello sport Giovanna Melandri con Totti durante la visita a Coverciano Foto Fabrizio Giovannozzi/Ap

■ Sul campo di Coverciano ieri
Francesco Totti ha girato anche
uno spot. Il capitano della Roma è
infatti testimone della campagna
della Regione Lazio e dell’Agen-
zia regionale per lo sport contro la
sedentarietà. Lo spot sarà trasmes-
so in anteprima in occasione della
terza giornata nazionale dello
Sport domenica 4 giugno a piazza
del Popolo. Si tratta della campa-
gna «Lo sport, quello vero», indet-
ta allo scopo di promuovere tra i
cittadini laziali l'attività fisica e la
lotta all'obesità. Nella stessa occa-
sione la Regione Lazio lancia la
manifestazione «Muoviti, dai un
calcio alla sedia». Per tutta la gior-
nata di domenica le strade e le
piazze delle province del Lazio si
trasformeranno in una grande pa-
lestra a cielo aperto.

LO SPORT in edicola il libro 
con l’Unità a € 4,90 in più   

PER RAGAZZI
DI TUTTE LE ETÀ

GIAMBURRASCA

 in edicola il libro 
con l’Unità a € 4,90 in più   

PER RAGAZZI
DI TUTTE LE ETÀ

GIAMBURRASCA
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G
uerre intestine, siluri a quota bassa, condutto-
ri in rivolta, scioperi. Vista così, Mediaset
sembrerebbe nei guai. Nell’aziendissima

d’Italia, dove ieri i giornalisti hanno confermato quasi
all’unanimità i primi due scioperi anti-Biscione della
storia del Tg5 e del Tg4, è in corso qualcosa che asso-
miglia allo scontro dei Titani. Uno scontro che si sca-
tena in mezzo alla vita aziendale come un’eruzione
vulcanica al culmine di un periodo di incertezze,
ascolti un po’ dissestati, conduttori sconfessati e sosti-
tuiti, scelte strategiche confuse, programmi e fiction
mandati allo sbaraglio e poi precipitosamente ritirati.
Questa volta, perdipiù, la situazione è particolarmente
ingarbugliata, assicura chi conosce bene le cose di
Mediaset: da una parte il «mandarino» Maurizio Co-
stanzo con il suo caravanserraglio e le truppe cammel-
late di Maria De Filippi al suo fianco, dall’altra i ca-

poccia di Cologno Monzese con i loro numeri, le stra-
tegie, le manovre. In mezzo, a rimetterci le penne,
l’informazione. Le «news». Il (cosiddetto) «merca-
to». Campo di battaglia: il pomeriggio di Canale 5,
laddove finora c’è stato Verissimo, con i frizzi e lazzi,
l’angolo del reality e il supergossip, che Costanzo
vuole occupare militarmente con una trasmissione de-
finita proprio di «approfondimento giornalistico». Al-
tro che parole in libertà, altro che pii desideri espressi
con troppa leggerezza dal leggendario showman e
giornalista, altro che «idee allo stato di progetti»: tra
Maurizio Costanzo e Mediaset è in corso una trattati-
va, sì, ma furente.
Voci. Le voci dicono che Costanzo ovviamente si ri-
tiene messo ai margini a Tutte le mattine in onda alle 9
e che starebbe alzando il tiro perché il pomeriggio lo
vuole per sé. Dicono altresì che è d’accordo con Lucio
Presta, il manager delle star nonché agente di Paola
Perego (conduttrice di Verissimo), con l’intenzione di

fare il bello e il cattivo tempo in mezzo ai palinsesti
della rete (e anche oltre, perché i due hanno pensato
bene di sloggiare Serie A da Canale 5 a Italia1). Altri
dicono (il sito Dagospia) che addirittura la dea Kalì di
Amici, la compagnissima De Filippi, starebbe per es-
sere acquisita proprio dalla scuderia di Presta.
Ed ecco che arriva lo sciopero congiunto Tg5 e Video-

news (che realizza Verissimo). Ieri l’assemblea dei
giornalisti, come abbiamo detto, l’ha confermato, per
domani. È il primo della storia di Mediaset (così come
oggi c’è quello, anche lui una primizia, del Tg4 contro
l’ultima provocazione di Emilio Fede: lui è colpevole
d’aver affisso gli stipendi dei giornalisti in bacheca, e
ieri, in risposta all’agitazione, si è lanciato in diretta in
un monologo astruso e ballerino tirando in ballo si-
nanche i girotondi). Allora: i colleghi scioperano per-
ché Verissimo era una loro creatura, gli è stata scippa-
ta, e ora si ritrovano ad un ulteriore scippo, che rischia
di essere attuato sopra le loro teste da Costanzo. Sulla
carta, il Tg5 è infuriato con i capi (Piersilvio in giù),
che continuano a bistrattarli nonostante gli ascolti va-
dano bene, comunque meglio di quelli della loro rete.
Però il fatto è che l’azienda - assai imbarazzata dalle
sortite egemoniche di sorta - non sarebbe per niente
scontenta dello sciopero. Anzi. Perché potrebbe aiuta-
re a stoppare Costanzo: troppo ingombrante oramai. I

numeri ed il peso per contare, il vecchio Costanzo ce
l’ha. Ma l’idea di televisione che Pierfiglio & co han-
no in testa è un’altra, né si può dire che l’ultima edi-
zione di Buona domenica sia stata granché: per cui,
interessante, sì, uno spostamento della sulfurea Paola
Perego al contenitore domenicale come promesso da
Costanzo, ma è più problematico pensare di appaltare
tutti i santi pomeriggi a Maurizione. E poi non è stato
carino spiattellare tutti i progetti ai quattro venti, come
ha fatto lo showman... insomma, proprio una bella si-
tuazione: Costanzo arrabbiato con Piersilvio, Piersil-
vio furibondo con Costanzo, i giornalisti furibondi
con l’uno e con l’altro. Tanto che, a Rai1, si fregano le
mani preparando l’offensiva d’autunno: fuori Mara
Venier e Luisa Corna da Domenica In, che invece ag-
guanta Lorena Bianchetti dalle finte storie vere di Al
posto tuo in modo da catturare un po’ di giovani a
suon di reality o similari, mentre Giletti e Baudo reste-
rebbero dove sono. I telespettatori son serviti.

«Brava Sabina, liberiamo la Rai»

S
abina Guzzanti, l’altro giorno sul Corriere della Se-
ra, ha riacceso la miccia sull’argomento: se i partiti
continuano a controllare la Rai io lì non vado. E ha
ricordato che per sottrarre la tv pubblica alla lottiz-
zazione dei partiti esiste una proposta di legge da
portare in Parlamento, «Per un’altra tv», per la qua-
le si vanno raccogliendo firme in tutta Italia.
L’obiettivo è arrivare a 50mila firme entro l’11 lu-
glio. La prima firmataria e promotrice è Tana de
Zulueta, deputata eletta ora alla Camera per i Verdi

(prima era con l’Italia dei valori). La quale sostiene:
«Dobbiamo togliere alla politica la gestione diretta
del servizio pubblico televisivo e assicurargli l’indi-
pendenza come accade negli altri paesi europei». A
questa iniziativa aderiscono artisti come Sabina
Guzzanti, Daniele Luttazzi, Fiorella Mannoia. Con-
viene che la spieghi Tana de Zelueta in prima perso-
na.
Ilvostroprogetto intendetogliereaipartiti il
controllodellaRaiabolendolacommissione
parlamentaredivigilanzaecreandoun
consiglioper lecomunicazioniaudiovisive:
questonominerà ilcdaRai formatoda21
personedicui11nominatedallacosiddetta
«societàcivile»,3daglienti localie7dal
Parlamento.
«Società civile» è un termine un po’ abusato, lo rico-
nosco, ma il punto è che i rappresentanti eletti sareb-
bero una minoranza rispetto a chi la televisione la fa
o la subisce.
Machiscegliegli11rappresentantidella
«societàcivile»? Indicatesindacati,artisti,
giornalisti, imprenditoriealtrecategorie.Per
fareunesempio,glioperai, icontadiniealtre

professioni restanofuori?
I sindacati rappresentano gli operai, i lavoratori, ma
l’idea è far ruotare i vari rappresentanti. La proposta
è un’ipotesi da discutere, certo migliorabile. Per
questo Consiglio abbiamo seguito il modello tede-
sco: un organismo che rappresenta la collettività. I
tedeschi ci mettono anche esponenti dei culti reli-
giosi, gli spagnoli lo hanno evitato e anche noi lo
vorremmo evitare, ma quel che conta è il principio:
in Italia abbiamo scambiato la lottizzazione per plu-
ralismo con una visione primitiva del pluralismo.
Ilprincipioèchiaro,mal’ideadelconsiglio

nazionalecomelosimette inpratica?Chi
sceglie inchemododecidechinefaràparte?
Il consiglio dell’audiovisivo non è il gestore. Piutto-
sto dà le linee guida, nomina il cda e l’authority e lo
fa in tempi sfasati rispetto alle scadenze politiche. Il
criterio è che i suoi membri devono avere compe-
tenza e indipendenza. Oggi il meccanismo di nomi-
na del cda Rai è viziato. E la legge Gasparri ha cri-
stallizzato in modo retrogrado l’interferenza dei
partiti sulla Rai, oltre ad aver fatto saltare tutti gli
strumenti che garantiscono il servizio pubblico nel
mercato. Come ha detto Gentiloni, la Gasparri va
buttata via.
Scusi,madelineateunaprivatizzazionedella
Rai?
No. Dire che i partiti e la politica non devono con-
trollare il servizio pubblico non significa affatto pri-
vatizzare. Ce lo hanno già chiesto e la risposta è no.
Nelvostroprogettovoletesmantellare il
duopolioRai-Mediaset.Come?
È un’ipotesi e vale per la tv digitale, terrestre, satel-
litare: mettere limiti alle quote delle risorse, cioè al-
la pubblicità, e alle quote dell’audience delle reti
adottando metri di uso comune in Europa. Questo

permetterà ai riorganizzare il mercato e un relativo
ridimensionamento dei due soggetti dominanti. C’è
il problema delle risorse pubblicitarie sottratte alla
carta stampata: siamo l’unico paese con una tv idro-
vora che succhia così tanta pubblicità.
Chevuoldire«quotediaudience»?
Si monitora e dove si sfora lo si segnala.
Cosasignifica?Seunoshow, tipoRockpolitikdi
Celentano, familionateditelespettatori, si
stabiliscechenonuòsuperarecertinumeri?
Certo che no, tutt’altro, il discorso non vale per uno
show. Si valuta un contesto in un arco di tempo glo-

bale, una rete privata non può superare certe quote
di audience e non è nulla di rivoluzionario, altri pae-
si lo fanno già.
EMediaset?
Opera in un regime creato su misura con la legge
Gasparri, difende i propri interessi che ritengo so-
vradimensionati, estremamente corposi e ben difesi
in sede politica. È aperta la questione se il Parla-
mento avrà la forza di far sì che Mediaset rientri nei
parametri europei (ricordo che attualmente Rete4
occupa frequenze contestate da una sentenza della
Corte europea) e spero lo faccia non in tempi bibli-
ci. Spero che il governo risponda bene a questo pas-
saggio, ma se non sarà ripartito l’accesso alle fre-
quenze tv all’Italia arriverà una multa colossale. E
c’è un altro passaggio, importante e improcastinabi-
le: il governo potrebbe dare un segnale chiaro nomi-
nando un direttore generale della Rai scegliendo un
garante della trasparenza e dell’indipendenza come
Guido Rossi per l’affare calcio.
SabinaGuzzantihadettodinonvolercomparire
inunaRai lottizzata.
È una dichiarazione forte, è un’artista, ed è un se-
gnale che non va sottovalutato.

Il fortunato «Rockpolitik» di Adriano Celentano

BUONE NUOVE: NESSUNO SFRATTERÀ PER ORA
L’UOMO CHE SCRISSE «IL LAUREATO»

■ di Stefano Miliani

Buone nuove, nei limiti, per Charles Webb, lo scrittore di cui non molto tempo
faavevamo annunciato lo sfratto imminente. Vi ricordiamo che stiamo
parlando del «padre» letterario del «Laureato», il film di Mike Nichols che
incassò circa 87 milioni di euro solo 20mila dei quali finirono nelle tasche di
Webb. Stava per essere sfrattato perché non aveva i soldi per gli affitti
arretrati, oppresso, com’è, da debiti di varia natura. La novità è che una casa

editrice, la Random House,
ha già pagato allo scrittore
45mila euro in cambio dei
diritti su «Home School»,
seguito del Laureato e come

questo modellato sulle esperienze vere di Webb e della sua signora. «The
Times» aveva recentemente pubblicato brandelli del racconto e così la
Random House ha chiesto «dov’è questo Webb?». Per quel che lo
conosciamo - meno di niente - Webb deve essere un uomo contento, perché ha
potuto pagare affitti e debiti e nessuno gli romperà le scatole per un po’. Dei
soldi gli è sempre importato poco e non ha mai fatto niente per farli: lui e la sua
Fredd hanno vissuto per anni in campi nudisti e hanno tolto i figli da scuola per
provvedere personalmente alla loro istruzione. Hanno persino divorziato per
manifestare contro il matrimonio benché si amassero e non abbiano mai
smesso di vivere assieme. Adesso, pare sia afflitto dal timore che qualcuno
possa trasformare il nuovo testo in un insulso sequel cinematografico. È fatto
così: deposito alluvionale di un tempo in cui potere e istituzioni venivano
messi in discussione con coraggio in cerca di una alternativa. In fondo, il sale
della terra e forse anche del nostro futuro.  Toni Jop
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TV E INFORMAZIONE Le redazioni si fermeranno domani: è il primo sciopero contro l’azienda. Già oggi, giornalisti in lotta contro Fede e lui se ne lamenta in video

Tg5 in sciopero contro il progetto di Costanzo. Tg4 sulle barricate contro Fede

TV E POLITICA La Guzzanti di-

ce che non torna in Rai se l’azien-

da non si libera dei partiti. Tana

De Zulueta è d’accordo e sta rac-

cogliendo le firme per un proget-

to che sulla carta abolirà la lottiz-

zazione. E ridistribuirà la pubbli-

cità.A dispettodiMediaset...

LA PROPOSTA «Per un’altra tv»

Il cda della Rai?
Non decide il governo

In atto una lotta sorda
tra il clan di Costanzo
e l’azienda, ma non è
cosa nuova. Fede in
video accusa
giornalisti e stipendi

«”Per un’altra tv” è
la nostra proposta
di legge: vuole affidare
il controllo della Rai
alla società civile
E aboliamo la Gasparri»

«Il cda del servizio
pubblico sarà scelto
da un consiglio con i
partiti in minoranza
rispetto a chi fa o
subisce la televisione»

■ Cosa c’è nella proposta di legge «Per un’al-
tra tv»? È una legge di iniziativa popolare, per
cui se raggiunge un determinato numero di fir-
me autenticate e viene presentata in Parlamento
il Parlamento è obbligato a discuterla.
In estrema sintesi, nei suoi punti essenziali, ecco
cosa dice: sostituire la Commissione parlamen-
tare di vigilanza con un Consiglio per le comu-
nicazioni audiovisive formato da 21 persone: 11
nominati da sindacati, artisti, imprenditori, gior-
nalisti, associazioni di utenti, autori, accademi-
ci, terzo settore, 3 dagli enti locali, 7 dal Parla-
mento. Sarà questo Consiglio (non il governo e i
presidenti delle Camera) a nominare i 5 del Cda
Rai da scegliere con concorso pubblico su «cri-
teri di professionalità, competenza e indipen-
denza». Il Cda durerà 6 anni e non i 5 di una le-
gislatura. Ancora: nessuna televisione potrà rac-
cogliere più del 30% delel risorse del settore te-
levisivo, fra canone e pubblicità. E nessuna tv
privata potrà raggiungere più del 30% dell’au-
dience nazionale.
Attraverso banchetti in tutta Italia, spesso mon-
tati agli show degli artisti che hanno aderito, a
oggi le firme raccolte sono 35 mila, l’obiettivo è
50mila da consegnare alla Camera entro l’11 lu-
glio. Tra i tanti hanno aderito Sergio Castellitto,
Lella Costa, Serena Dandini, Enrico Deaglio,
Dario Fo, Valeria Golino, Franca Rame, Lidia
Ravera, Carlo Verdone, Stefania Sandrelli,
Alex Zanotelli... Info complete sul sito www.
perunaltratv.it
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I
n Italia conosciamo Akira Kuro-
sawa e Takeshi Kitano. Tutto il ci-
nema giapponese che c’è fra que-
sti due estremi - il grande maestro
degli anni ‘50, il funambolico at-
tore-regista degli anni ‘90 - è un
continente sconosciuto. Soprattut-
to la generazione di mezzo, quella
che i testi di storia definiscono «la
new wave» giapponese degli anni
‘60 e ‘70: un pianeta alieno dal
quale ci è arrivato soltanto un mi-
sterioso meteorite, L’impero dei
sensi di Nagisa Oshima, che per
altro pochissimi italiani hanno vi-
sto nella sua versione integrale.
Questo preambolo, per dire che
non dovete sentirvi in colpa se il
nome di Shohei Imamura, morto
ieri a quasi 80 anni (era nato a To-
kyo il 15 settembre del 1926), vi
dice poco o niente. La colpa è del
Mercato, che snobba tutto ciò che
non sia hollywoodiano - e in un
certo senso della Storia, che ci ha
allontanato dall’Oriente ancora
più della geografia.
Eppure Imamura era un grande.
Un meraviglioso artista, capace di
vincere due Palme d’oro a Cannes
(con La ballata di Narayama nel

1983 e con L’anguilla nel 1997) e
di raccontare nella sua opera un
Giappone probabilmente più au-
tentico di quello epico di Kuro-
sawa o di quello “pop” e post-mo-
derno di Kitano. Il suo ultimo la-
voro è l’episodio giapponese di
11’09”01, il film collettivo sul-
l’11 settembre: di gran lunga il mi-
gliore in un’opera per forza di co-
se discontinua. Il suo ultimo, vero
film è Acqua tiepida sotto un pon-
te rosso, e basterebbe a fare di
Imamura un grand’uomo. Come
definire altrimenti un cineasta di
75 anni (nel 2001) che racconta la
storia poetica di una donna che,
quando fa l’amore, si bagna al

punto da dar vita a ruscelli, fiumi,
laghi, in una parola alla vita stes-
sa?
«Vitalità» è la parola chiave per
entrare nel mondo di Imamura.
Quando esordì, a cavallo tra gli
anni ‘50 e ‘60, era uno dei rappre-
sentanti di una nuova generazione
di cineasti che volevano ribellarsi
al classicismo di giganti come Ku-
rosawa, Ozu e Mizoguchi. Acca-
deva così, in quel momento, in
quasi tutti i cinema del mondo,
dalla Francia della Nouvelle Va-
gue al Brasile del Cinema Novo. I
figli debbono sempre uccidere i
padri, in una certa fase della loro
vita. Ma certo il suo primo film
importante, Porci geishe e mari-
nai del 1961, era un parricidio in
grande stile: non si era mai visto
un Giappone così proletario e bru-
licante, e soprattutto non si era
mai vista una storia che tenesse in-
sieme gli aspetti più biechi della
vita giapponese del dopoguerra,
segnata dalla «colonizzazione»
americana seguita alla sconfitta
nella guerra. Imamura parlava di
prostitute, di ladruncoli, di tutta

l’umanità che girava intorno alla
borsa nera e ai traffici illegali. Era
un mondo che il regista conosce-
va bene, perché dopo la guerra si
era ribellato alle proprie origini
borghesi (suo padre era un medi-
co) frequentando ambienti poco
raccomandabili e trasferendoli
poi nei suoi lavori teatrali d’avan-
guardia, che erano stati la sua pri-
ma esperienza artistica ai tempi

dell’università.
Alternando film narrativi e docu-
mentari, Imamura continuò a rac-
contare un Giappone quotidiano e
grottesco in tutti i suoi film, con-
centrandosi particolarmente (co-
me Mizoguchi, forse l’unico dei
tre giganti che in qualche misura
l’abbia influenzato) sulle figure
femminili, e non risparmiandosi
argomenti tabù. La donna insetto,
del 1963, era la storia di una putta-
na che diventa tenutaria di un bor-
dello, ed era interpretato da una
vera ex-prostituta; il documenta-
rio Storia del Giappone nel dopo-
guerra raccontata da una barista
era esattamente ciò che il titolo
prometteva. Nella Ballata di Na-
rayama, un famoso romanzo sulla
morte nel Giappone rurale (con i
vecchi che vengono spediti a mo-
rire lontano dalla comunità, come
gli elefanti) veniva restituito con
toni grotteschi inusuali per chiun-
que, tranne che per lui.
Non è casuale che un simile regi-
sta ci abbia dato, con Pioggia ne-
ra (1989), l’unico vero film reali-
sta e non «poetico» sulla bomba
di Hiroshima: raccontandola dal
punto di vista dei sopravvissuti,
che anni dopo la tragedia convivo-
no con la paura di essere colpiti da
qualche malattia causata dalle ra-
diazioni. Il Giappone minimale e
quotidiano di Pioggia nera appa-
re, a posteriori, come il Giappone
tout court, un paese colpito da una
maledizione che impedisce agli
esseri umani di vivere normal-
mente. E però, in questa «cogni-
zione del dolore» che segna tutti i
suoi film, c’è sempre una vitalità
insopprimibile, legata al corpo e
alle sue funzioni: nessun regista
ha costantemente parlato di cibo e
di sesso - e spesso con gioia - co-
me Imamura. Chi, nel corso degli
anni, ha seguito la sua opera senza
falsi pudori ha perso ieri un adora-
bile compagno di strada.

LUTTI Muore a ot-

tant’anni il maestro

delcinema vincitore di

due palme a Cannes.

Con i suoi film ha dato

del suo paese un’im-

magine lontana dal-

l’epicadi Kurosawa

■ di Alberto Crespi

In alto a sinistra Shoshei Imamura, qui sopra un’immagine da «L’anguilla» del ‘97

Il Giappone più vero di Imamura

IN SCENA

O
rfani di Zappa. Orfani di
una musica grande e labi-
rintica come le piramidi,

orfani di una continua e instancabi-
le provocazione degli animi, di un
reticolato emozionante di suoni e
di idee che ti nutrono e ti accompa-
gnano per anni, per decadi, per se-
coli... Nei casi più acuti è chiamata
la «sindrome Zappa», qualcosa di
unico che hai conosciuto, qualcosa
di contagioso, che diventa un biso-
gno. È il bisogno di questo peculia-
re florilegio di stimoli, tanto vario-
pinti e diabolicamente intelligenti
che, se te ne privi, provocano un
vuoto doloroso, ma è anche il ricor-
do di un passato eroico dove alcuni
musicisti coraggiosi disegnavano
una controcultura che, dopo, non
s’è più vista ed è stata solo anelata,
sognata.
Ebbene, ce n’erano tanti, un mi-
gliaio, di individui affetti dalla
«sindrome di Zappa» domenica se-
ra al Centrale del Tennis di Roma

(la sera prima al Mazdapalace di
Milano). Un migliaio di orfani:
tanti in senso figurato e uno in sen-
so proprio, ossia Dweezil Zappa,
37enne figlio di Zappa Frank. Il ti-
mido ragazzo si è portato dietro
una band strepitosa (compresa di
fiati, percussioni, vibrafoni) e, in
sovrappiù, il sassofonista e voca-
list Napoleon Murphy Brock, il
batterista Joe Travers nonché il ce-
leberrimo e diabolico virtuoso Ste-
ve Vai, tutti e tre con un passato
nella scuderia orchestrale zappia-

na: e tutti insieme - portati in Italia
dalla Barley Arts - hanno messo in-
sieme uno splendido e raro omag-
gio al grande rocker, freak, avan-
guardista, scopritore, dadaista
americano, un viaggio a ritroso in
uno spazio musicale immenso, en-
ciclopedico, provocatorio, beffar-
do, paradossale.
Gli «omaggi» sono una cosa sem-
pre un po’ imbarazzante, e struttu-
ralmente lontani dal potere sovver-
sivo di Frank Zappa. Nondimeno,
Dweezil è riuscito a mettere insie-
me due ore e passa di concerto stra-
ordinarie: certo, non c’erano le bat-
tute di Zappa, le sue «parole segre-
te», i tormentoni, le imitazioni, la
satira, e gag... ma c’era una bella
fetta della sua musica. Quella «to-
sta», il repertorio se vuoi più «soli-
do» di Zappa, pezzi monumentali
come Inca Roads, Zombie Woof,
Florentine Pogen, Peaches en Re-
galia, Village of the Sun, Sofa, Mo-
re trouble every day, Don’t eat the
yellow snow. Roba in cui il rock è
il veicolo geneticamente modifica-

to di mutazioni jazz, è un’astrona-
ve che assorbe con un raggio foto-
nico la prospettiva dell’avanguar-
dia cosiddetta «colta», la black mu-
sic e Varése, il pop e Stravinskij,
per giungere in uno sconvolgente
spazio finora inesplorato. Ed ecco
la sorpresa Dweezil: pensi, guarda
che ragazzo timido, magari schiac-
ciato dalla figura paterna, e scopri
un chitarrista formidabile, che im-
pugna con decisione un repertorio
tra i più difficili del pianeta, perico-
loso come la nitroglicerina perché
basta un niente e ti ritrovi all’infer-
no. Il ragazzo, che ha scavato con
attenzione nelle partiture di Frank,
ha trovato persino un’inedito, Im-
maginary deseases, regalandoci
così un «nuovo Zappa doc», il che
è sempre piacevole. Ha anche di-
retto i suoi, alla maniera di papà,
nella monumentale King Kong: ad
ogni gesto corrisponde una varia-
zione, un’improvvisazione, una
trovata, un genere, una citazione
nuova. Non pago, a metà concerto
chiama sul palco «il dottore catti-

vo», Steve Vai. I due all’unisono si
lanciano in The Black Page, nella
sua paurosa architettura - dove
sembra che un rocker alieno ha
avuto rapporti sessuali con Bach -
con gli assoli che s’intrecciano in
un abbraccio mozzafiato, in una
pulizia da bollente lago ghiacciato
norvegese, con i ragazzi giù nel
parterre che saltano dalle seggiole,
con i reduci sessantenni con le la-
crime agli occhi, con le mani alza-
te verso il cielo stellato di Roma...
e capisci cosa vuol dire essere orfa-
ni - nel duemilasei, a tredici anni
dalla sua morte - di Frank Zappa.

Il suo ultimo
vero film è stato
«Acqua tiepida
sotto un ponte
rosso»: poetico
e paradossale

Impossibile
rifare Zappa
senza di lui
ma la band
è ottima e
ci va vicino

Pensi al figlio
schiacciato
dalla figura
paterna, ma è
un chitarrista
formidabile

Aveva vinto a
Cannes con
«La ballata di
Narayama» e
con «L’anguilla»
nell’’83 e nel ‘97

KEN LOACH vincitore della Pal-
ma d’oro di Cannes con The Wind
That Shakes The Barley nella sua
Inghilterra è stato accusato di aver
realizzato un film anti-britannico
e a favore dell'Ira. Il regista defini-
sce «prive di senso» le accuse.
Intervistato nel corso del program-
ma Bbc Breakfast, Loach ha dife-
so il suo lavoro e ha precisato che
«avremmo potuto mostrare cose
ben peggiori di quelle che si vedo-
no nel film». The Wind That
Shakes The Barley («il vento che
scuote l’orzo») racconta la guerra
civile combattuta dagli irlandesi
all'inizio degli anni '20 contro l'oc-
cupazione inglese e da più parti è
stato incolpato di favorire l'arruo-
lamento di nuovi guerriglieri nell'
Ira. «Non meritano neanche una ri-
sposta» ha replicato Loach. I più
duri nell’attacco sono stati il Sun,
che lo ha definito «il maggior film
pro-Ira mai realizzato» e imputa al
regista la responsabilità di «getta-
re nel fango la reputazione della
nostra nazione», e il Daily Mail,
per il quale lo scopo di Loach è
quello di «suggerire un paragone
tra l'Irlanda del 1920-1922 e l'Iraq
di oggi» col rischio di dare un'im-
magine «degli inglesi come sadici
e degli irlandesi come combattenti
della resistenza romantici e ideali-
sti». Loach ha ribadito di aver rac-
contato soltanto la verità sul ruolo
giocato nel conflitto dal «Black
and Tans», commando inglese
partito da Londra per mettere a ta-
cere i rivoluzionari irlandesi. «La
loro brutalità è ormai leggendaria
e nessuno lo può mettere in dub-
bio» ha detto e ha paragonato i
combattenti irlandesi «ai resistenti
francesi e ai partigiani italiani».

GIORNALI INGLESI

«Loach,
il tuo film
aiuta l’Ira»

D
a una parte della barricata
la satira, dall'altra il pote-
re, qualunque esso sia. Da

un lato la libertà d'espressione,
che conviene non dare per sconta-
ta, dall'altro la censura. E poi: che
tipo di satira? Quando sul Verna-
coliere leggete titoloni come
«Berlusconi: con la sinistra 'un mi
ci fo nemmen le seghe» o «Ka-
mikaze a Livorno: o topa o scop-
pio» vi offendete o ridete? E con
le vignette sull'Islam come la met-
tiamo?
Questo confronto continuo è un
banco di prova della democrazia e
del convivere civile, lo si è visto
bene nella Rai del governo Berlu-
sconi che ha buttato fuori artisti
come Luttazzi, e che se ne discuta
in un ateneo è un gran bene. Se ne
parla appunto oggi all'università
di Siena, nella prima di tre giorna-
te aperte a tutti, improntate sul dia-
logo e organizzate dagli studenti
del gruppo «Didattica alternati-

va» (con il sostegno dellla la fa-
coltà di lettere e filosofia e del
Centro comunicazione e marke-
ting). Dopo la satira, il 5 giugno
toccherà una giornata sulla laicità
e la religione, il 7 si discuterà e si
ascolterà musica popolare.
Sotto il titolo «Risate incredule»
al complesso San Niccolò in via
Roma 56 dalle 9 dei docenti riepi-
logano la storia della satira lettera-
ria, da Marziale a Swift fino a og-
gi. Poi, dalle 15, si entra nel vivo
dell'attualità con Serena Dandini
(in qualità di direttore del Teatro
Ambra Jovinelli di Roma nonché
conduttrice di Parla con me), il
nostro vignettista Sergio Staino, il
direttore del Vernacoliere Mario
Cardinali. In serata, alle 21, tra
proiezioni e interventi degli stu-
denti, c’è di nuovo la Dandini in-
sieme a Neri Marcorè. Il sito
www.ricominciodatre.tk, è ricco
di documenti e link utili, la mail è
didattica_alternativa@hotmail.it

SIENA Oggi la Dandini, Staino, il Vernacoliere

Un giorno da satira?
Sì, all’università

DAL VIVO Il figlio Dweezil, con Steve Vai e Napoleon Murphy Brock in un viaggio a ritroso nell’universo zappiano

Orfani di Zappa sull’astronave di zio Frank
■ di Roberto Brunelli / Roma
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I
n un Avvertimento premesso a un suo libro Emilio
Cecchi scriveva: «Mi sedusse, per il titolo un’allit-
terazione cui davano abbrivo: America America
di Jean Giraudoux, Amusante Amerique di Adrien
de Meeus, America primo amore di Mario Solda-
ti». Che è la motivazione della mia ricerca di com-
binare assieme per una qualche corrispondenza
l’America primo amore, appunto, e l’America
amara di Cecchi. Ha un senso tutto ciò, anche se si
tratta di un senso privato e personale, personale e
privato di una generazione? Sono certo che sì, pe-
na altrimenti perdere per strada un pezzo impor-
tante della nostra storia, della nostra cultura. È una
questione che pretende un antefatto, una premessa
giustificativa, generale e fenomenica, che investe
il modo di affrontare e intendere la storia, una sto-
ria che bene o male ci sovrasta e ci governa: ci so-
no vari modi di abbordare o disporsi di fronte alla
storia per impossessarsene. Anticiparla o descri-
verla (e descriverla in rapporto all’anticipazione)?
Ciò fermo restando che l’oggetto che mi trovo tra
mano è America primo amore (primo amore per-
ché primo libro, con tutti gli intrecci di senso che
ne possono derivare?).
Soldati, Cecchi, d’accordo, ma con loro Vittorini
e Pavese, inventarono per noi un’America senza
esserci mai stati, un’America decalcata sopra alcu-
ni esempi letterari, tra Melville e Saroyan, e dilata-
ta a valore totale. In quell’America Soldati ci arri-
va, quasi a verificare se c’è scarto tra la sua inven-
zione e la realtà. In quella verifica mi pare stia il
senso di America primo amore (e primo libro).

Immaginareuncontinente
Da una parte la sua invenzione, tacitamente pre-
supposta, e dall’altra la sua esperienza, questo al-
meno in superficie di lettura. In seconda battuta,
poi, ci si rende conto che quel testo ci procura una
sensazione intellettuale, quando non intellettuali-
stica, dell’amore volutamente messo in primo pia-
no, un amore-finzione (esistenziale?). Qui sta la
differenza con Pavese e Vittoriani, i quali usufrui-
scono in maniera dichiarata, nel loro amore, della
mediazione se non del lenocinio della letteratura,
laddove Soldati ha il cinema, Hollywood, magari
come inconscio progetto, anche se per lui il cine-
ma si rivelerà quale una variante, formale e gram-
maticale, della letteratura, non l’americana però.
Ciò sarà testimoniato dalla sua bibliografia filmi-
ca, tra Fogazzaro, Salgari e il Gandolin Vassallo,
ove il film fu sempre migliore della matrice lette-
raria. Si sa, per altro, che il libro nasce, in origine,
come una serie di réportages per Il lavoro di Geno-
va, così che l’ordine in sequenza dei capitoli di
America primo amore si potrebbe e si può scom-
paginare senza provocare alcun scompiglio. Allo-
ra è possibile collocare proprio Cinematografo co-
me corrispondenza introduttiva, per spiegare attra-
verso Hollywood cosa siano l’America e gli ame-
ricani, se l’America soldatiana è innanzitutto e so-
prattutto cinema, quel linguaggio, quella cultura.
E qui cade opportuna una coincidenza, perché la
stessa operazione si potrebbe estendere a un altro
«cinematografaro», amico di Soldati, che fu con
lui al di là dell’oceano in quegli stessi anni, Emilio
Cecchi, i cui capitoli sul cinema potrebbero fun-
zionare da introduzione esplicativa, didascalica,
alla sua America amara.
Cosa significa per Soldati inventare l’America?
La procedura è quella filmica: innanzitutto signifi-
ca inventare un soggetto, una storia, un racconto
da sceneggiare. La forma che gli è intrinsecamen-
te più connaturale, a differenza di Cecchi (che è un
documentarista), non è l’inchiesta bensì la narra-
zione con le sue leggi narratologiche. Ne conse-
gue che i réportages sono piuttosto dei racconti, ai
quali non è chiesto, in quanto tali, che siano veri
ma verosimili, reali, che servano da exempla. E so-
no, al tempo stesso, degli sketch.
Tra i sensi l’occhio è il più vigile. Si tratta, final-
mente, di «vedere» e di trasmettere la visione, per
fotogrammi, per inquadrature, per sequenze.Ma
pure per sovrimpressioni e per dissolvenze che
mescolano l’immaginazione con la realtà sotto
forma di giustapposizioni o contraddizioni. La
condizione che finge da stimolo è la lontananza,
medium e tramite dell’invenzione e alla lontanan-
za Soldati dedica l’apertura del libro (potrebbe be-
nissimo essere l’ultimo capitolo) con una funzio-
ne teorico didascalica, retrospettiva, «queste allu-
cinanti collaborazioni della memoria».
Eccola, la grande contraddizione, tra prima e do-

po, invenzione e memoria: «Il ritorno alla realtà è
penoso. Anche se il luogo dove ci pensavamo è
meno bello del luogo dove siamo, né vi fummo
più felici (…). Ci ripugna di non poter vivere con-
temporaneamente in due luoghi, quando e l’uno e
l’altro vivono nel nostro pensiero, anzi nel nostro
sistema nervoso: nel nostro corpo. Un luogo lonta-
no, a giorni lo sentiamo come il monco sente l’arto
amputato. Con questo di peggio: che non è illusio-
ne inutile; ma distanza colmabile, fascino imme-
diato. Possiamo infatti metterci in viaggio. Ma
mentre la meta si avvicina e diventa reale, il luogo
di partenza si allontana e sostituisce la meta nel-
l’irrealtà dei ricordi; guadagnamo una, e perdiamo
l’altro. La lontananza è in noi, vera condizione
umana (…). Chi ha provato la lontananza difficil-
mente ne perde il gusto (…). In fondo è un solo
amore: una nostalgica sintesi di opposti (…). Chi
non ha peccato contro la madre è destinato a pec-
care con la madre». Questa è la poetica un po’
complessa di America primo amore, meglio la
condizione psicologica che la determina.

Unamoreamaro
Nella prefazione alla quarta edizione Soldati evi-
denzia, molto elementarmente, le contraddizioni
che fanno dell’America l’America, quella «che
esce per prima dai propri confini e dà prosperità e
libertà a tutta la terra», maggio 1959. «Ora, come
tanti altri fatti gravi della storia e della vita, questa
ambizione, per dirla con Ferravilla, l’è on impa-
sto: non soltanto imperialista, ma anche democra-
tica; non soltanto politica, ma anche morale; non
soltanto puritana, ma anche cristiana; non soltanto
bugiarda, ma anche sincera». Tale «impasto» si ri-
solve in un paradosso se l’amore per l’America fi-
nisce in un catalogo, in un ammasso inventariale
di dati negativi ma guardati con simpatia di neofi-
ta, quasi per dire di fronte a tante schifezze qui si

può resistere solo «per amore». Si corre sul filo
della contraddizione dallo stesso Soldati denun-
ciata. Con un ulteriore paradosso salvifico: l’in-
venzione mentale e fantastica dell’America che
oggettiva la speranza è più forte di ogni negativa
verifica nella realtà. Non solo, ma vale come di-
mostrazione a sé di qualcosa di passato e retrovi-
sto, quasi uno scampato pericolo, quando non ad-
dirittura un’esperienza tra esotica e folclorica, per
lo più sgradevole (basti pensare a come si mangi
male ovunque, anche nel costosissimo ristorante
con aragosta di Chicago). Fino a confessare: «Co-
mincio ad amare meno l’America e a capirla di
più». Oppure, per contrasto: «Nel subway ho co-
nosciuto e ho cominciato ad amare l’America
(…). A forza di vederli, a forza di trovarteli accan-
to sulla piattaforma comune e quotidiana del su-
bway, questi odiati ebrei, questi aborriti negri,
converrà abituarsi al loro aspetto. Conoscerli (…).
Continuerà se non altro nel subway una provviso-

ria fratellanza di dannati». Curiosamente balzano
in evidenza le qualità negative che vanno dallo
squallore delle abitazioni, da Brooklyn a Harlem,
per passare a una mediocre cucina o altalenando
dalla solitudine alla noia incontrollabile. Solitudi-
ne e noia come elementi esistenziali, che si riflet-
tono nei gesti, nelle abitudini ripetitive, nelle vio-
lenze fisiche e sensoriali. Pesco qua e là qualche
segno, qualche sintomo. È la violenza diffusa: «In
America, passioni violente e mortali, rapimenti,
fughe, incendi, linciaggi, delitti, suicidi non sono
soltanto trovate degli scenaristi di Hollywood. Ba-
sta aprire un giornale». Vale per le passioni se
«l’America è uno stato d’animo, una passione»,
ma «le passioni dell’America si riducono a un co-
lossale onanismo».
Quelle qui raccolte sono affermazioni che vanno
(e sono) accompagnate da esempi dimostrativi. E
gli esempi sono racconti e spesso soggetti o brani
di treatmens. Lecita domanda, quindi: quanto c’è
di vero nelle «corrispondenze» di Soldati? Di rea-
le sì, ma di vero non so. Il nostro autore dice le bu-
gie come ogni poeta che si rispetti, cioè «inventa»
con fantasia su un fondo di realtà, per cui i réporta-
ges sono veri e propri racconti, invenzioni che an-
ticipano il miglior narratore prossimo venturo e il
miglior regista. Alcuni sono davvero eccellenti,
come Il duca di Solimena, di una malinconia stra-
ziante, o di una malinconica ironia, come Il barito-
no di Boston. Altri sono agghiaccianti ritratti di
una condizione aliena, alienata, alienante, come
Ferragosto a Long Island, soggetto per un film di
Risi, o Italo-americani, per Monicelli. O quell’in-
serto di cinema neorealista anticipato che è Princi-
pesse di Manhattan.

Lapenna, l’occhioe l’obbiettivo
In ognuno di vero c’è l’occhio, l’obbiettivo della
cinepresa che non perde un dettaglio, che dà senso
all’inquadratura. Con uno struggimento, che è la
tonalità complessiva, che si distende, si spalma su
ogni pagina. Dico che quando leggo quella minu-
ziosa e rapida descrizione contenuta in Cartolina
di New York, l’arrivo nel porto («Dai ponti affol-
lati e festanti, nell’aria ancora oceanica che squar-
ciano tutto attorno per il vastissimo porto i fischi
dei rimorchiatori e scuote e preme profondo il
boato della sirena di bordo, nell’azzurro, nel sole,
egli ha visto sorgere, ingrandire e spiegarsi lenti
col lento avanzare della nave, alti, ampi, crestati,
avvallati come una catena di montagne e parimen-
ti segnati e solcati d’ombre e di luci, colorati di
bianco, bigio, rosso, nero quasi varietà di nevi e
rocce, strati di rocce e detriti, vetri che riflettono e
brillano, sfaccettature di lontani ghiacciai, e ter-
razze e cime e picchi fulgidissimi: i grattacieli di
Manhattan») è lo sceneggiatore di Acciaio che mi
viene in mente, dove carrello e zoom svelano il
mondo in un piano sequenza che non perde alcun
oggetto.
Un carattere più «scientifico» hanno invece le cor-
rispondenze d’oltreoceano di Emilio Cecchi, che
formano il suo libro America amara. Eppure molti
sono i punti di contatto con Soldati. I due furono in
America anche nello stesso tempo, grandi scrittori
entrambi, cultore acutissimo di letteratura angloa-
mericana Cecchi, tutt’e due uomini di cinema e
tutti e due studiosi di arti figurative, ancorché ap-
partenenti a generazioni separate. Benché d’indo-
le diversa, di diverso occhio, sembrano approdare
allo stesso giudizio finale. Sì, America primo amo-
re e America amara sono due libri complementa-
ri, nel senso che si completano vicendevolmente.
D’accordo, quando Cecchi andò a scoprire l’Ame-
rica (lì incontrandosi con Soldati) aveva capitaliz-
zato una certa esperienza. Soldati aveva appena
cinque anni all’uscita del Kipling di Cecchi e ap-
pena nove al tempo della Storia della letteratura
inglese del secolo XIX. Per dire che il loro approc-
cio e impatto con quella cultura nuova si muoveva
con diversa curiosità e attenzione. Non così lonta-
na, però, se al ritorno dalla California Cecchi di-
venterà direttore della Cines (sarà lui il produttore
di Piccolo mondo antico).
«Ecco l’America», scrive Cecchi, «l’America gra-
ve e puerile; sempre con quegli occhiali da nonna
e con quell’incarnato di latte e rose; credula, eppoi
pedante fino all’inverosimile; pazzerellona e
strampalata, e a un tratto seria, come solo sanno
essere seri i bambini». Siamo, dunque, passati dal-
le monumentali architetture dei grattacieli alle
motivazioni ideologiche che le informano, sem-
pre in ambito definitorio, del «cos’è l’America?».
Cecchi risponde: «Un paese teologico e miracoli-
sta (…). La società attuale è, secondo Berle, stret-
tamente dominata dall’imperativo economico. Al-
la sua base è l’idea ch’essa si fa della proprietà; ed
una delle principali sue forze motrici è la speranza
del guadagno». Per ribadire che «l’America è tutta

un mosaico di teologie e mitologie, provvisorie e
tremolanti» e che «quest’America così guizzante,
ginnastica, dinamica, automobilistica, appare im-
mersa in una inesorabile catalessi, in una profonda
narcosi». Analisi eccessivamente pessimistica e
severa? Gli exempla intanto corro a trovarmeli in
America primo amore, in quei racconti di Soldati.
È in un clima di desolazione individuale e colletti-
va, di catalessi inconscia, uniformemente distribu-
ita (questa almeno è la sensazione), che si incon-
trano in forme complementari Soldati e Cecchi,
nella quotidianità sperimentata. Una domenica di
Soldati a Brooklyn, «disperata», funge da raccon-
to dimostrativo, esemplificativo, alla considera-
zione critica di Cecchi: «Triste la domenica in ter-
ra puritana. I borghesi si sentono obbligati a imita-
re il riposo di Jehova nel settimo giorno». Con
un’isola a Harlem, però «triste la domenica purita-
na. Ma anche la domenica negra, sebbene più vi-
vace, non è allegrissima». Sembra essere, noia e
solitudine, la triste sostanza che trasuda da tanta
letteratura e da tanto cinema che ci han nutrito, per
due o tre generazioni, intellettualmente. Ed è il pa-
radosso in cui siamo cresciuti, di amare l’America
di un amore amaro.

Il «Begriffo» Superbone. Sarà pure
creativo Giulio Tremonti, specie nel
fare pasticci in economia e finanza. Ma

in filosofia, di cui si picca essere un esperto,
Tremonti è un pasticcione puro e semplice.
Un Superbone presuntuoso, come quello di
un celebre fumetto d’annata. Ieri l’altro sul
Corsera pretendeva di fare le bucce a
Massimo D’Alema, che in un’intervista alla
tedesca Faz contrapponeva Kant a Schmitt,
scegliendo il primo come teorico di una
globalizzazione in base al diritto. Contro il
secondo, assertore del governo globale in
base al potere. L’idea è di Habermas, e non
è una novità assoluta. Ma Tremonti,
sprovveduto e a digiuno di certe cose,
eccepisce. Schmitt - obietta - quando
pensava al potere, si riferiva «al Terzo
Reich». E quando non ci pensava più, si
occupava di «terra mare e spazio». Quanto a
Kant, sempre per Tremonti, non pensava
affatto di governare la globalizzazione «con
il diritto». Infine, la «stoccata»: D’Alema è
«Un Begriffo», un’intellettuale crociano.
Da «Die Begriffe»: il concetto. Ora intanto
concetto si dice Der Begriff in tedesco, e
Tremonti ha davvero un’idea «Telefunken»
e maccheronica della lingua germanica,
oltre a non sapere che era Croce a sfottere
così gli hegeliani da Caffè. Ma il punto è un
altro. E cioè, l’ex Ministro non ha letto né
Schmitt né Kant. Viceversa saprebbe che
c’è uno Schmitt nazista, che pensava ad una
globalizzazione continentale. Col Terzo
Reich contro i Nemici dentro, e fuori verso
lo spazio vitale. E poi uno Schmitt
post-continentale, che negli anni 50 ragiona
sugli spazi aerei e transmarini in direzione di
un Impero globale, che ovviamente non è
più la Germania. Il fondamento resta
comunque la forza, l’Auctoritas di un nuovo
Nomos, benché non più della Terra di una
volta. E Kant? Nella Pace Perpetua (1795) è
il primo a sostenere che traffici, opinione e
comunicazione rendono piccolo il globo.
Inaugurando il tema cosmopolitico. Con
conseguente diritto universale imperniato
su libere repubbliche idealmente
confederate e non più fondate sull’arbitrio
del Potere. E con corollario di ragionamenti
su liceità o meno dell’intervento umanitario,
a seconda dei casi. Dunque D’Alema è nel
giusto quando contrappone Schmitt e Kant
al modo che s’è visto. Perciò il Begriffo
Telefunken Tremonten, vada a leggerle e a
studiarle certe cose, se vuole fare il «vate
filosofico» come gli ha replicato
ironicamente D’Alema. Tanto ormai ha
tutto il tempo che vuole. Per nostra fortuna.

TOCCO&RITOCCO 

Che «Begriffo»
il Tremonten!

BRUNO GRAVAGNUOLO

EXLIBRIS

L’America di Soldati
primo libro, primo amore

Un ritratto di Mario Soldati

Ilconvegnoe lemostre

L’esperienza
è un biglietto
della lotteria
comprato
dopo l’estrazione

Gabriela Mistral
■ di Folco Portinari

IDEE LIBRI DIBATTITO

AcentoannidallanascitadiMarioSoldati, il
ComunediLerici organizza unconvegnoe due
mostrededicate alloscrittore, cineasta,
sceneggiatoree critico torineseche trascorse la
vecchiaiaa Tellaro,dovemorì nel ’99. Il
convegno,Mario Soldati, unavocepoco fa, si
tieneoggie domani e prevede numerosi
interventi, tra iquali quelli diGuidoDavico
Bonino,SalvatoreSilvanoNigro, Lorenzo
Cuccu,MariaTeresaRobertoe Folco Portinari
(del suo intervento proponiamoquiuna parte).
Finoal4 giugno, inoltre, saranno aperte, sempre
aLerici, unamostra fotograficae una rassegna
cinematograficacheproporrà film esceneggiati
televisivi,da EugeniaGrandeta La giaccaverde.

LO SCRITTORE, cineasta,

sceneggiatore e critico torinese

viene celebrato a Lerici nel cen-

tenario della nascita. Autore pro-

lifico, scrisse decine di libri e gi-

rò numerosi film. Dalla sua espe-

rienza alla Columbia University

nacquero i reportage americani

ORIZZONTI
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Il lavoro delle donne? Vale il doppio...

«C
on le due mani,nati a lavorare». A
questo verso di Edoardo Sanguine-
ti, tratto dalla Ballata del Lavoro
del poeta genovese, Maria Jatosti,
curatrice,insieme a Rosetta Berar-
di, del libro Nate a lavorare (Edi-
zioni del Girasole, pp. 287, euro
18,00), si riferisce, nella sua intro-
duzione, per spiegarne il titolo ed
il tema: il volumetto colleziona in-
fatti, sul tema del lavoro femmini-
le, i racconti inediti di trentanove
scrittrici italiane. Ma la prima os-
servazione, impertinente e/o pe-
dante,che m’è venuta da fare, a
proposito del titolo, e della sua «le-
gittimazione», (da poeta a poeta,
essendo infatti Maria Jatosti una
poeta), è che la condanna biblica al
lavoro fu indirizzata ad Adamo e
non ad Eva: «Con il sudore del tuo
volto,mangerai il pane», dice infat-
ti il Signore Iddìo ad Adamo. Ed
invece ad Eva: «Moltiplicherò i
tuoi dolori e le tue gravidanze, con
dolore partorirai…».(O anche:
non-partorirai se non con dolore.
Versione biblica aggiornata alla
proibizione, in Italia, della pillola
RU486).
Riflessioni irriverenti, ma che pro-
prio nella scrittura e nei contenuti
dei 39 racconti mi sembra trovino
conferma. Voglio dire: qui le autri-
ci svelano, forse inconsapevolmen-
te, quanto risulti ambigua e quasi
«innaturale» la parola «lavoro» co-
niugata al femminile. Il lavoro «na-
turale» delle donne, anzi, per citare
Carlo Marx, «il lavoro spontaneo
delle donne e dei fanciulli», all’in-
terno delle quattro mura domesti-
che, è stato ridefinito «accudimen-
to» o «produzione e riproduzione
della specie» dal femminismo de-
gli Anni Settanta: che ne ha svela-
to, per la prima volta, il valore eco-
nomico. In quanto al lavoro fem-
minile fuori casa, a lungo è stato
considerato fatica bruta, servag-
gio, degradazione, assimilazione
al maschile ai suoi livelli più bassi.
(Di nuovo Marx,che riporta senza
commenti i giudizi dei Blue Books

inglesi a proposito del lavoro delle
donne in miniera: «È avvilente per
il loro sesso… Portano vestiti da
uomo… Ogni pudore è soppres-
so…»). E segnalo subito, nel libro
curato da Jatosti e Berardi, La bal-
lata di Francesca, l’uomo-donna,
di cui è autrice Maria Attanasio.
Sono versi di violenta bellezza,
scritti in dialetto siciliano e tradotti
dalle curatrici: «Alberi e vigne,
carrubi e stoppie/Nella campagna
nera che non dorme… Francesca
chiama dal fondo del mare della
morte/Non sono donna di oro e di
sete/sono donna di alberi ed agavi/
Non ho soldi, non ho da mangiare/
Mi travesto da uomo per campa-
re».
Ma le trentanove autrici che sono
state chiamate a raccontare il lavo-
ro femminile - il proprio,quello
delle altre… i soggetti qui si conta-
minano felicemente, e nel testo di

Biancamaria Frabotta, Il comples-
so della sguattera, addirittura si
sdoppiano, illustrando la schizofre-
nia della casalinga-insegnante/pen-
dolare - sono delle privilegiate: sia
pure «minimali». Infatti,oltre al lo-
ro lavoro «primordiale» - dove pe-
rò si introduce a volte la delega, al-
meno nella cura degli anziani, con
l’affiorare della figura della «ba-
dante» etnicamente straniera e
quindi nuova, ma tuttavia, nelle
mansioni, antica - tutte lasciano in-
travedere, all’interno del proprio
quotidiano, un lavoro di routine:
che svaria dal precariato alla scuo-
la, e, in un unico caso, ad un per-
corso da donna in carriera. E poi
c’è il terzo lavoro, ed qui che si an-
nida il «privilegio»: il terzo lavoro,
perseguito con amore, ambìto, in-
seguito con tenacia e devozione, è
la scrittura. In un solo caso, nel rac-
conto intitolato Fiore di cactus di

Anna Maria Pugliese, è principal-
mente l’arte, intesa come arte visi-
va, pittura. Ma il tramite per dirlo è
ovviamente la parola, e la stessa
cosa accade con il bel racconto
L’acrobata, all’attrice Patrizia
Zappa-Mulas: che del resto nel-
l’appendice destinata a fornire No-
tizie biografiche delle autrici, si
definisce «scrittrice e interprete,
che vive a Roma dividendosi tra
pagina scritta e palcoscenico».
Insomma, per tutte o quasi, il lavo-

ro «creativo» - uso un aggettivo
che nacque nel movimento femmi-
nista, ma è stato ormai colonizzato
dalla pubblicità - è un lavoro a
mezzo servizio. O, addirittura, se
così si potesse dire, «un lavoro a
un quarto di servizio».
Fin qui l’analisi sociologica dei
contenuti del libro: che si potrebbe
anche sottotitolare, in quest’ottica,
«Vite di donne a mezzo servizio».
Almeno a proposito di quei raccon-
ti, e sono la gran parte, la cui con-

notazione si indovina autobiografi-
ca. (E ricordiamoci che alla scrittu-
ra autobiografica è stata data digni-
tà letteraria proprio dal e nel fem-
minismo di fine Novecento).
Ma c’è chi si maschera, narrando,
ed assume per sé il «maschile»: se
non come protagonista del raccon-
to, come osservatore/interlocutore
ed infine ritrattista di una peraltro
magnifica figura di donna. È il ca-
so di Cristina Annino, che si defini-
sce «scrittrice e pittrice», e dipin-
ge, questa volta con le parole, una
sorta di Grande Madre della guerra
civile spagnola: Henriette, da lei
incontrata (spiega in una nota al te-
sto) alla fine degli Anni Settanta.
Henriette, ex partigiana, aveva par-
tecipato insieme al marito alla fon-
dazione del partito comunista fran-
cese. L’autrice del racconto la raf-
figura vecchissima e vigile nella
sua villa settecentesca di Clermont
Ferrand, dove aveva cresciuto, pro-
tetto, fatto studiare, un manipolo di
orfani di una Rivoluzione fallita -
la guerra di Spagna - e via via nei
decenni era andata avanti acco-
gliendo altri orfani di altre catastro-
fi, di altre guerre endemiche del
nostro pianeta. Bellissimo raccon-
to - si intitola Una magnifica giovi-
nezza - con quel refrain della vec-
chia signora comunista: «Il faut ba-
tir, il faut batir», bisogna costrui-
re…
Ma perché Cristina Annino s’è ma-
scherata nei panni di un giovanotto
italiano per consegnare Henriette a
chi leggerà questo libro? Avevo
chiesto a Maria Jatosti di darmi il
suo numero di telefono. Ma non
l’ho chiamata. Un racconto è un
racconto è un racconto.
Ho amato molto anche Mariana e
la vecchia Giulia di Mariella Betta-
rini. È la descrizione del legame
che si crea tra Mariana, la badante
moldava - «quanta cura, quanta so-
lerzia… quanto “fare” antico e an-
ticamente “femminile”… - e «la
vecchia Giulia, novantenne, debo-
le ma ancor lucida, grande lavora-
trice anche lei, in casa, tanti anni
fa, sartoria femminile…». Tutt’al-
tro mood, post-moderno, in Mob-
bing-Dick, della giovane Tiziana
Colusso: dove il mobbing impiega-
tizio e tanto più virulento nel pre-
cariato è assunto come il leggenda-
rio «personaggio» di Melville, la
balena bianca imprendibile, qui de-
finita «l’invisibile balena della ves-
sazione».
Con questo libro, Nate a lavorare,
le curatrici e l’editore hanno inteso
celebrare il centenario di tre avve-
nimenti tutt’e tre datati 1906. E so-
no: la nascita della Cgil (da cui par-
tì «anche» la lotta organizzata per
l’emancipazione della donna attra-
verso il lavoro), la pubblicazione
del primo romanzo «femminista»
italiano, Una donna di Sibilla Ale-
ramo e l’appello che oggi si defini-
rebbe «provocatorio» di Maria
Montessori a tutte le donne italia-
ne, ancora prive del diritto di voto,
perché si iscrivessero egualmente
nelle liste elettorali.

P er chi non
conoscesse ancora il
meraviglioso e

pluripremiato sito internet
della Cloud Appreciation
Society, questo è un invito a
procurarsi subito un libro
scritto dal fondatore di quel
sito Gavin Pretor-Pinney,
The Cloudspotter’s Guide
(Sceptre, pp. 320, £12.99)
presentato dal Sunday
Times. Andiamo per gradi:
già nel nome del sito
accanto ad una dicitura
scientifica vi è la parola
appreciation che investe
l’aspetto emotivo del
rapporto che lega l’uomo
alle nuvole. E nel titolo del
libro vi è spotter, figura di
scopritore e investigatore
per nulla tecnico. In più, lo
stesso atteggiamento a due
livelli, scientifico e
emozionale è palpabile in
rete e sulla carta.
Pretor-Pinney ama le
nuvole e le conosce a
menadito. Sa le storie reali
che le circondano e le
immagini che noi tutti
ricaviamo dalle nuvole
come seguissimo un
alfabeto diverso,
immaginario, primitivo. È
un ottimo scienziato e
quindi rende la materia
ostica della chimica e della
meteorologia accessibile,
ma lo è anche perché
denuncia le manipolazioni
climatiche previste sempre
più su larga scala, a
cominciare dalla nefasta
intrusione di gas a opera
degli Stati Uniti che
prolungarono la stagione
delle piogge a proprio
favore in Vietnam. La stessa
Usa Air Force ha
recentemente presentato un
documento intitolato
tragicamente Owning the
Weather in 2025 che
prevede intromissioni e
sfruttamento del clima e
delle nuvole create a arte per
sconfiggere il nemico. Una
specie di guerra verde,
facendo leva sugli elementi
naturali. E almeno 24 paesi,
denuncia sempre
Pretor-Pinney, Cina in testa,
stanno studiando il modo di
modificare concretamente il
tempo atmosferico. Nel
libro troverete molte delle
foto presenti nello
splendido sito, una specie di
indigestione e celebrazione
di cumuli, nembostrati, cirri
fino a comprendere molti
esempi delle dieci
classificazioni nelle quali
sono divisi i tipi di nuvole.
Pretor-Pinney ne ha
addirittura inventata una
undicesima e cioè la scia di
condensazione che gli
aeroplani provocano ad alta
quota. Per ognuna molte
spiegazioni
fenomenologiche, corredate
di esempi e disegni
esplicativi, l’autore usa
termini esatti, chiari e
fruibili, e lascia inalterato il
tremendo fascino che le
nuvole, la loro forma, il
colore, la potenza esercitano
sull’essere umano. In fondo
nelle nuvole leggiamo
profili e rintracciamo ciò
che sappiamo già, un viso,
un frutto, un animale, un
luogo che conosciamo ma
affidiamo loro anche il
senso dell’ignoto e del
futuro, sono le nuvole che ci
sovrastano come divinità,
loro che determinano la
qualità della nostra vita. E
alle nuvole qualche volta
arriviamo, pieni di speranza
e emozione, a chiedere
risposte sublimi alle nostre
eterne domande.

ANTOLOGIE In «Na-

te a lavorare» trenta-

nove scrittrici raccon-

tano la fatica femmini-

le nella storia e oggi,

tra esclusioni, disco-

noscimenti e discrimi-

nazioni

VALERIA VIGANÒ

■ di Adele Cambria

Gli
investigatori
delle
nuvole

L’
ultimo libro di Rocco
Brindisi La figliola che
si fidanzò con un rac-

conto, Empirìa, pagine 174, eu-
ro 12,00) ha, rispetto agli altri,
una sua voce e un suo tono parti-
colari, che ne fanno la sua opera
più aerea e più visionaria. Per-
ché, se si eccettua qualche rac-
conto all’inizio, racconti d’amo-
re che rappresentano uno spiaz-
zamento, uno scarto, rispetto al
resto, racconti in cui la morte è
non di rado protagonista assolu-
ta, il libro ha un andamento fia-
besco: sono fiabe.
E la struttura della fiaba permet-
te a Rocco Brindisi di sviluppar-
si in una direzione che è a mio
giudizio la più alta e la più pro-
fonda della sua scrittura: quella
della visionarietà. Rocco è un
visionario, e questi racconti so-
no fiabe visionarie.
In questo senso tra i libri che ha
scritto questo è il più fantasioso,
il meno solenne, il meno «se-

rio» e il più poetico. Ed è anche
qualche volta, ma solo qualche
volta, un libro crudele, perché la
grande tradizione fiabesca si av-
vale non di rado anche di mo-
menti crudeli, momenti di terro-
re.
La figliola che si fidanzò con un
racconto è un libro fantastico
che mi ricorda le grandi fiabe
classiche, come Le mille e una
notte o le fiabe di Grimm o il
Pentamerone di Basile. Alcuni
di questi racconti - effettiva-
mente - sembrano far riemerge-
re dalla profondità dei secoli il
tono e la sostanza delle fiabe
della classicità.
In questo andamento fiabesco e
visionario c’è una leggerezza ra-
ra in Rocco: c’è l’abbandono o
la messa sullo sfondo di toni
drammatici che hanno caratte-
rizzato altre sue opere, per un to-
no aereo in lui inconsueto, co-
me per esempio nel racconto La
zucca, in cui la fiaba arriva a un

finale moderno, fatto di nulla, e
straordinariamente ironico.
Il racconto narra di una ragazza
a cui cresce in mano una zucca:
chi vi si accosta guarisce da cer-
te malattie: poi un giorno la ra-
gazza prova a mangiare la zuc-
ca, la trova troppo dolce, e, ri-
dendo, la butta ai porci; voglio
dire che nella fiaba, nel ritmo
fantastico della fiaba, appare un
elemento nuovo, che è il gioco.
Le favole sono in genere estre-
mamente serie (come lo sono i
bambini), e anche i loro finali,
sia che siano a lieto fine sia che
siano drammatici, come in certe
fiabe de Le mille e una notte o
del Pentamerone, sono profon-
damente seri; mentre Brindisi
vi inserisce l’elemento del gio-
co che a un certo punto fa svani-
re la fiaba come una bolla di sa-
pone. E in questa libertà di crea-
re una fiaba e di farla poi svani-
re come in un gioco illusionisti-
co c’è qualcosa di moderno: il
sacro, che è parte integrante del-
l’andamento fantastico della fia-

ba, viene qui evocato e poi mes-
so da parte più spesso con un
sorriso.
Bisogna anche mettere l’accen-
to sul fatto che in questi raccon-
ti-fiaba c’è un rifarsi a una tradi-
zione lucana, a un humus luca-
no, in cui ha molto posto una re-
ligiosità fantastica, una mitolo-
gia cristiana, gli angeli, Dio che
perde gli occhi, il paradiso, che
sono elementi che mancano in
altre fiabe italiane e che caratte-
rizzano fortemente questo li-
bro.
In questo senso lo scrittore Roc-
co Brindisi, oltre a essere carat-
terizzato da una sua fortissima
soggettività può anche essere
considerato un cantore dei fan-
tasmi della sua terra; e in questo
rivivere i fantasmi della sua ter-
ra con un’inquietudine che è
completamente moderna, in
questo impasto di elementi ar-
caici e di inquietudini e tensioni
esistenziali è parte della forza e
dell’originalità della sua scrittu-
ra.
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Un disegno di Nadia Zorzin per «Lavoro in bianco e nero», primo numero dedicato al lavoro della rivista on line «I Monologhi della Varechina»

QuiLondra

NARRATIVA Una zucca e una fanciulla: il romanzo fantastico di Rocco Brindisi

Le favole che «salvano» anche gli adulti
■ di Carlo Bordini

«O
noro il braccio che
muove il telaio, onoro
la forza che muove

l’acciaio», cantava Giovanni Lin-
do Ferretti. La parola è ora al «tela-
io»: dopo l’exploit italiani dei gio-
vani narratori del lavoro (da An-
drea Bajani a Mario Desiati), ecco
che anche le donne cominciano a
dire la loro. Oltre all’antologia cu-
rata da Maria Jatosti e Rosetta Be-
rardi, della quale ci parla Adele
Cambria in questa pagina, segna-
liamo altre pubblicazioni recenti.
Da domani è disponibile on line il
numero zero de I Monologhi della
Varechina (gioco di parole con i
celebri Monologhi della vagina di
Eve Ensler), una nuova rivista di
letteratura e immagini ideata e cu-

rata da Silvana Rigobon, che si
propone di offrire una stanza tutta
per sé a donne che raccontano sto-
rie. Vi collaborano scrittrici, gior-
naliste, blogger, illustratrici, arti-
ste, fotografe, autrici di teatro e di
cinema. Il numero è dedicato al
Lavoro in bianco e nero, interpre-
tato dalle autrici come cinema
d’autore: lavoro sommerso, immi-
grati clandestini, precariato, lavo-
ro di strada, disoccupazione, sfrut-
tamento, disparità uomo/donna,
pubblico e privato, flessibilità. Le
narrazioni di questo numero sono
di Manuela Ardingo, Alice Aval-
lone, Antonella Cicogna, Antonel-
la Cilento, Babsi Jones, Loredana
Lipperini, Laura Pugno, Chiara
Reali, Silvana Rigobon, Stefania

Scateni, Nadia Zorzin. La rivista,
in formato pdf, si potrà scaricare
gratuitamente presso vibrisse, il
bollettino di scritture e letture cu-
rato da Giulio Mozzi (www.vibris-
sebollettino.net).
Ancora una rivista. Il Circolo del-
la Rosa e la Libreria delle Donne
di Milano hanno realizzato un nuo-
vo Quaderno dedicato al lavoro.
Dopo Parole che le donne usano
per quello che fanno e vivono nel
mondo del lavoro oggi, uscito lo
scorso anno, ecco Tre donne e due
uomini parlano del lavoro che
cambia, con interventi di Cristina
Borderias, Lia Cigarini, Adriana
Nannicini, Christian Marazzi e
Sergio Bologna.
Libri. Michela Murgia, giovane te-

ologa di formazione, racconta ne
Il mondo deve sapere (Isbn, pagi-
ne 123, euro 10) un mese di lavoro
in un call center: una comme-
dia-inchiesta, che fa ridere ma an-
che arrabbiare, che descrive un
modello lavorativo a metà tra ber-
lusconismo e Scientology. Ne Il
momento è atipico (Terre di mez-
zo, pagine 112, euro 7) la sindaca-
lista Marilisa Monaco, invece, ha
raccolto le storie e le testimonian-
ze di cinque lavoratori, atipici e di-
pendenti, per descrivere non solo
le diverse condizioni di lavoro, ma
anche la convivenza tra chi gode
di diritti acquisiti e chi vive appe-
so a un contratto dopo l’altro. In
appendice una guida ai diversi
«contratti».

IN RETE E IN LIBRERIA Libri e riviste su precariato, disoccupazione, salario «al femminile»

Arrivano i Monologhi della varechina
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ENZO COSTA

L’
atto del ministro Mussi, che ieri
ha annunciato di ritirare il «ve-
to» italiano (posto dal preceden-
te governo) alla ricerca europea
sulle staminali, hanno scatenato
una nuova polemica. Ora è pre-
vedibile che ci sarà chi tornerà a
dire che la vera fonte di questi di-
sordini sta nella sudditanza a
quel relativismo che inevitabil-
mente porta dritti a un tenebroso
nichilismo. Altri torneranno a ri-
petere che così facendo si mina-
no le fondamenta della nostra ci-
viltà o si mette in gioco la cifra
dell’umano e la dignità stessa
dell’uomo. Insomma, parole
grosse e visioni apocalittiche si
profilano all’orizzonte.
La risposta più ovvia a questo
cupo pessimismo che abbiamo
subìto negli ultimi anni sta nel-
l’osservare che la decisione del
ministro ci consente di recupera-
re un po’ di terreno nel campo
della ricerca scientifica, terreno
che il governo Berlusconi ci ave-
va fatto perdere. La scelta di

Mussi riapre le porte che sono
state inopinatamente chiuse ri-
mettendo in gioco i nostri ricer-
catori: il Paese tutto non potrà
che trarne beneficio e giovamen-
to. Lungi dall’essere una «scon-
fitta dell’uomo», come vogliono
i critici, l’atto del ministro Mussi
è un segno di fiducia nell’uomo,
di fiducia nelle sue capacità e
nelle responsabilità degli scien-
ziati.
Ma c’è un altro aspetto impor-
tante da sottolineare. La scelta di
Mussi viene a pochi giorni dalle
coraggiose dichiarazioni del mi-
nistro Bindi sui problemi della
famiglia, e di quelle altrettanto
incoraggianti del ministro Turco
sulla sperimentazione della pil-
lola RU486. Non è qui il caso di
esaminare nei dettagli le diverse
questioni, ma prese nel comples-
so viene da dire: finalmente un
po’ di vento fresco che spazza

via l’aria stagnante che comin-
ciava a diventare davvero insop-
portabile! Finalmente si riapro-
no i dibattiti e si ricomincia a di-
scutere, con argomenti, valutan-
do i pro e i contro senza avere
l’incombente minaccia dell’apo-
calisse dietro l’angolo come è
stato fino a qualche mese fa.
Il ministro dell’Università co-
mincia a ridare fiato alla ricerca
in biomedicina; quello della Sa-
lute si preoccupa di aumentare le
opzioni e la libertà delle donne
in una situazione critica della lo-
ro esistenza; il ministro della Fa-
miglia sa guardare in faccia le
nuove situazioni familiari e si
propone di alleggerire anche le
situazioni «difficili». Va dato at-
to che questi ministri sono partiti
bene e questa partenza fa ben
sperare. Avevamo bisogno che
l’Italia rientrasse nell’Europa
che è pronta al libero confronto delle idee e che guarda con fidu-

cia e speranza al futuro. Adesso
si tratta di continuare sostenen-
do la scelta fatta non solo con
adeguate risorse ma anche con
un’adeguata riflessione cultura-
le. In Italia ci sono pregiudizi an-
tiscientifici che sono stati sfrutta-
ti e alimentati dal precedente go-
verno, e che vanno neutralizzati.
C’è bisogno di investire in cultu-
ra per riprendere il confronto
delle posizioni nel rispetto del

pluralismo etico: solo attraverso
la crescita culturale è possibile
favorire l’innovazione del Pae-
se. Mussi ha confermato la fer-
ma volontà di rinnovare il Paese,
un’esigenza urgente per evitare
che l’Italia torni all’isolamento.
Ma per tale obiettivo bisogna
ora sollecitare la riflessione cul-
turale: il primo passo è stato fat-
to nella direzione giusta, adesso
si devono fare gli altri.
*presidente dellaConsulta Bioetica

L
eggete qua: «La nuova ca-
sa degli italiani potrà sce-
gliere i propri protagonisti,

senza nascere con un leader pre-
stabilito, e scegliere poi con me-
todo democratico chi dovrà salire
alle varie cariche dello Stato, alla
presidenza della Repubblica, alla
presidenza del Consiglio, alla
presidenza della Camera, del Se-
nato, ai singoli ministeri. Tutto
ciò potrebbe avvenire democrati-
camente e sarei felicissimo se po-
tessi restare nella storia del no-
stro Paese per aver raggiunto que-
sto risultato» (29/5/2005). E an-
cora, precedentemente, sempre
sullo stesso tema: «C’è la presi-
denza del partito, la segreteria po-
litica, la candidatura a presidente
del Consiglio, c’è, vincendo, la
carica della presidenza della Re-
pubblica. C’è gloria e onore per
tutti» (20/5/2005).
Letto? Fatto mente locale? Identi-
ficato il soggetto monologante?
Per i pigri e gli smemorati, forni-

sco la soluzione: trattasi di Silvio
Berlusconi, più o meno un anno
fa, quando - nelle vesti di capo di
un governo annaspante e leader
di una coalizione traballante - per
non darsi spacciato tentava dispe-
ratamente di rilanciare spaccian-
do la proposta-bufala del partito
unico di centrodestra. Mossa az-
zardata e di lì a poco affondata,
ma sul momento sparata con ef-
fetti speciali catodici, debitamen-
te confezionati dagli artificieri
Raiset, e soprattutto corredata di
un’allettante offerta speciale: più
posti per tutti. Eccolo, l’attuale
indignato capo dell’opposizione
strenuo denunciatore dell’occu-
pazione comunista delle istituzio-
ni, che 365 giorni or sono - da lea-
der di maggioranza e dell’esecuti-
vo - arringava gli adepti centrode-
strorsi: forza, venite, gente! Gra-
zie all’imminente partito unico ci
saranno poltrone a volontà, parti-
tiche ed istituzionali: un’unica fi-
la di sedili azzurri (o di qualsivo-
glia tinta unitaria) che parte da
Palazzo Chigi, raggiunge Palaz-

zo Madama, tocca Montecitorio
e si inerpica al Quirinale. Tracce
di scrupoli super partes? Nessu-
na. Segnali di un minimo intento
di scelta bipartisan? Neppure a
cercarli col microscopio. Avvisi
di una qualche subordinata al-
l’ipotesi principale «pigliatutto»,
del tipo «Se però, pur vincendo,
le urne daranno un paese spacca-
to a metà, allora dovremo accor-
darci con l’opposizione almeno
per la presidenza della Repubbli-
ca»? Neanche per idea. Al contra-
rio, l’orgoglio monopartisan del-
la propria autosufficiente onnipo-
tenza: se mi riuscirà l’impresa,
«sarei felicissimo se potessi resta-
re nella storia del nostro Paese»
(29/5/2005); se piazzerò i miei
uomini dappertutto, «ci sarà glo-
ria e onore per tutti» (20/5/2005).
E ancora, in ragione di ciò, qual-
che timido cenno di dissenso da-
gli alleati «moderati», qualche
pur leggera obiezione di un istitu-
zionale Casini che - parimenti al-
la sua successiva levata di scudi
per un eventuale D’Alema al Qui-

rinale - deplorava sottovoce la vo-
lontà partigiana di imporre un
berlusconiano unitario sul Colle?
Nemmeno a cercarlo col lanterni-
no. E, in allegato, qualche vaga
critica preventiva di un opinioni-
sta sedicente liberale, di un terzi-
sta patentato, di un Ferrara più o
meno inalberato, a quell’annun-
cio fieramente categorico di oc-
cupazione di tutte quante le istitu-
zioni? Non pervenuta. L’allora
premier, forte di quattro anni di
leggi ad personam e Costituzione
sfigurata a maggioranza, e in pro-
cinto di deformare a piacimento
la legge elettorale, aveva licenza
di progettare senza obiezioni di
sorta l’assalto ad ogni carica, con
Camera, Senato e presidenza del-
la Repubblica esplicitamente
configurati come posti-premio
da assegnare ai membri della pro-
pria aggregazione unitaria, da far
nascere anche per questo. Così
come, del resto, nel ’94 e nel
2001, la Pivetti, Scognamiglio e
poi Casini e Pera vennero nomi-
nati a colpi di maggioranza (Sco-

gnamiglio con l’aiutino all’epoca
non scandaloso di transfughi po-
polar-segniani e senatori a vita),
con l’unico onere di dover far
buon viso a Presidente Scalfaro
trovato e a Presidente Ciampi
concordato. Il copyright delle ca-
riche auto-attribuite è di colui che
adesso - tra un’accusa di broglio
e l’altra ai vincitori delle elezioni
- bercia al regime bolscevico ad-
ditando quel famigerato estremi-
sta rosso di Napolitano (sostenu-
to pure dai noti sovversivi Follini
e Tabacci). Copyright che egli
stesso, un anno fa, pensava orgo-
gliosamente di rinnovare prean-
nunciando urbi et orbi l’imminen-
te distribuzione delle poltrone su-
preme tra gli eletti del nascente
partito unico.
Il coccodrillo, o Caimano che dir
si voglia, versa lacrime dopo ave-
re sbranato le proprie prede. Op-
pure, come in questo caso, dopo
aver vanamente progettato di
sbranarle.

enzo@enzocosta.net
www.enzocosta.net

MAURIZIO MORI*

È quasi arrivato il
momento magico
dei campionati
mondiali di pallo-

ne. Una cosa che piace mol-
to a noi italiani, quasi come
una festa periodica, irrinun-
ciabile, una cosa che viene
attesa con il fiato sospeso.
Con l'aria che tira da quelle
parti, cioè dei campi di cal-
cio, dopo la vicenda di Lu-
ciano Moggi e amici asso-
ciati, il caso delle intercetta-
zioni che, come ho già detto
qualche settimana fa, inau-
gura un nuovo genere lette-
rario popolare, davvero po-
polare, dopo tutte queste co-
se esaltanti, compresa una
commissione presieduta da
dal magistrato Francesco
Saverio Borrelli, già a capo
del pool di Milano durante
Mani Pulite, persona decisa-
mente rispettabile, dopo tut-
te queste cose davvero brut-
te, verrebbe soltanto voglia
di desiderare la sconfitta im-
mediata e ingloriosa degli
azzurri, proprio i «nostri».
Verrebbe voglia, certo, che
verrebbe voglia...
Sarebbe però, pensandoci
bene, un errore, una posizio-
ne sbagliata innanzitutto
verso se stessi. Sarebbe una
posizione ingenua e poco
proficua dal punto di vista
della vera soddisfazione.
Giusto, verso coloro che del-
la retorica calcistica non
sanno che farsene, verso i
veri laici del pallone.
Senza contare che la posi-
zione del «vogliamo che per-
dano» legittimerebbe ap-
punto, e ulteriormente, l'or-
goglio di coloro che nei con-
fronti del gioco del pallone
mostrano un rapporto di as-
soluta adesione, carnale tal-
volta, spesso e volentieri di
pura seduzione. A destra co-
me a sinistra.
Anche se a sinistra, spesso e
volentieri, si riesce comun-
que a relativizzare, a decide-
re che in fondo l'unica parti-
ta che meriti d'essere gioca-
ta è quella della rivoluzione.
O magari no. Cos'era, il
1996?
Sì, credo fosse proprio quell'
anno quando, con Silvio
Berlusconi al governo, in
molti, a sinistra, temerari, si
auguravano il tonfo azzur-
ro, e invece, lo ricordo per-
ché il contraddittorio fu di-

retto fra me e lui, ecco che
l'ex leader sindacale Lucia-
no Lama, tifoso juventino e
uomo d'ordine, scuoteva la
testa, richiamando appunto
alle virtù e alle priorità pa-
triottiche e del buon gusto.
Insomma, niente e nessuno
gli avrebbe fatto cambiare
idea: la Nazionale non si
tocca!
Ma torniamo alla questione
di partenza: proprio no, sa-
rebbe davvero sbagliato as-
sumere una parte attiva nel-
la questione, tipo sognare
una nuova Corea, lo sareb-
be perché darebbe soltanto
la misera illusione della sod-
disfazione.
Al contrario, occorre pre-
tendere che gli «azzurri»
vincano superando così,
uno dopo l'altro, i cancelli
che portano verso il sogno
del premio finale.
Perché dico queste cose, for-
se perché anch'io sono pos-
seduto dal sentimento pa-
triottico e nazionale e non
ce la faccio a mettere in di-
scussione il sacro valore del
calcio? No, le dico perché
voglio assistere alla peggio-
re retorica che si scatenerà
davanti al primo gol dei «no-
stri», dei «loro». Sarà ap-
punto l'occasione, ci giuro,
per coloro che seguono que-
sto genere di questioni per
dire: adesso non pensiamo
più al passato, adesso andia-
mo avanti, chiedendo insom-
ma nient'altro che un bel
colpo di spugna sul vermi-
naio, sul sogno bruscamen-
te interrotto.
Esatto: è a questo spettaco-
lo che desidero assistere: al-
lo spettacolo indecoroso
(ma forse soltanto per una
sparuta minoranza) della re-
torica e della fraternità in-
torno alla Nazionale. Lo
spettacolo nel quale ogni va-
lore e ogni senso della lega-
lità viene azzerato perché
c'è dell'altro, c'è da sostene-
re semmai la squadra del
cuore.
Il tutto mi confermerebbe
che siamo ancora una volta
il paese straordinario che
meritiamo di essere. Come
dicono i semplici o gli zii,
siamo decisamente il paese
di Pulcinella. Dunque, co-
me si diceva una volta: forza
Italia!

f.abbate@tiscali.it

●  ●

Le staminali e la civiltàSAGOME

EchedirediKuliscioff,
Saragat,Pertini
eMatteotti?

Caro Melandri,
grazie per la tua lettera del 30 maggio. Quando
scrivo di «socialismo da Turati a Nenni» faccio i
nomi-simbolo di una lunga storia. Accetto la tua
rettifica e vi aggiungo Lombardi e De Martino.
Ma te ne devo fare un'altra io: possiamo omette-
re Anna Kuliscioff, Treves, Matteotti, Saragat,
Pertini, Silone? L'elenco è lungo e non si può
farlo in un articolo per... ragioni di spazio.

GiuseppeTamburrano

Napoleonesi fermò
aWaterloo,
BerlusconiaNapoli...

Cara Unità,
mi rivolgo direttamente a chi, qualche tempo fa,
si autodefinì come il Napoleone dei giorni no-
stri: caro Bonaparte, non c’è stato bisogno di
raggiungere Waterloo per ricalcare le orme del
tuo predecessore. Ti è bastato arrivare a Napoli.
Il voto all’ombra del Vesuvio, infatti, ha segna-

to la debacle del centrodestra e la sconfitta per-
sonale di Berlusconi, che tanto aveva fatto e tan-
to aveva investito per vincere questa epica batta-
glia. Sceso più volte nel capoluogo partenopeo,
il Cavaliere ha fatto di tutto per compiacere al
popolo napoletano sfiorando e a volte oltrepas-
sando il limite della decenza e coprendosi di ri-
dicolo (Berlusconi - calciatore, Berlusconi - piz-
zaiolo, Berlusconi - cantante...). Fortuna vuole
che gli italiani certi personaggi hanno imparato
a conoscerli!

MarcoFilippi, Roma

Il silenziodiDioadAuschwitz,
il fondodiColombo
eladisperazionedelPapa

Caro Colombo,
avevo appena fatto una stampa da internet del
discorso del Papa e l’avevo affisso in sala inse-
gnanti (sono un docente di scuola media), quan-
do ho letto il suo fondo su l’Unità , che mi ha
suscitato diverse domande. A mio avviso, il di-
scorso del Papa ad Auschwitz è un discorso di-
sperato. È disperato perché denuncia l’assenza
di Dio, e lo fa con una domanda che non è reto-
rica, ma molto simile a quella di Cristo sulla
croce. È disperato perché, appunto, lo fa con
una domanda, non con una risposta il che, da
parte di un Papa-teologo, e nell’alveo reaziona-
rio in cui si realizza la politica della Chiesa, non
è poco. È disperato perché ammette la possibili-
tà che possa esserci una risposta al male che si
situa al di fuori della logica della Storia. E que-
sta risposta è: il popolo tedesco è stato usato da
una banda di criminali. Una risposta del genere
è di una desolazione terribile, è vero, ma è sof-
fusa di una tragicità insospettabile. Un popolo

usato da una banda di criminali sembra una im-
magine da Grande Fratello: è probabilmente lo
è. Il riferimento di quel discorso del Papa, infat-
ti, è la teoria politica di Carl Schmitt, l’ideologo
del Terzo Reich. Secondo Schmitt, il movimen-
to nazista doveva essere il motore dell’impoliti-
co popolo, la sua attuazione e il Fuehrer altri
non è che una emanazione, un esponente di tale
Atto Supremo. Il termine che usa Schmitt face-
va notare Giorgio Agamben in un mirabile in-
tervento di qualche mese fa è esattamente que-
sto: movimento. Il nazismo è stato un movi-
mento popolare, ossia, nell accezione teorica
schmittiana, un agente che ha insufflato nel po-
polo una certa energia più o meno criminale,
anche secondo il Papa ormai. Questo per dire,
insomma, che non mi sembra credibile l’attri-
buzione delle responsabilità di una tragedia im-
mane come quella della Shoah a un intero popo-
lo. Il popolo non è incolpevole: semplicemente
è impolitico, cioè non potrebbe mai mettere in
atto (ma concepire sì: i popoli hanno concepito
di tutto, lei lo sa bene) lo sterminio di massa, ma
ha sempre bisogno di un movimento che lo in-
suffli e lo guidi. Se il Novecento è il secolo, tra
le altre cose, degli stermini di massa e delle
ideologie, lo è anche perché è stato il secolo dei
movimenti parola-chiave, spiegava sempre
Agamben, per capire anche tante contraddizio-
ni violente della stessa sinistra, e certe derive
autoritarie, movimentiste, etc. Il Papa si è mo-
strato probabilmente, anzi sicuramente, revisio-
nista con il suo discorso. Ma è andato anche ol-
tre. Ha ammesso la crisi della religione e l’as-
senza di Dio, e in qualche modo ha ammesso
che è da lì che bisogna ripartire

Enrico DeVivo

Travaglio-Polito/1
L’Unità faccia
sorveglianzademocratica

Caro direttore,
non pretendo che l’animo questurino delle bana-
nas comprenda che le spiate sono di destra e le
garanzie di sinistra; che la giustizia è «fair play»
perché si fonda sulla parità delle parti, accusa e
difesa, davanti al giudice terzo; né che questo
concetto è sancito nella Costituzione, in un arti-
colo approvato da una maggioranza di centrosi-
nistra. Però tutte queste cose l’Unità le sa, le ha
sostenute negli anni bui in cui si spiavano i suoi
lettori, e le sostiene ancora, insieme con i demo-
cratici americani, contro le intercettazioni tele-
foniche di Bush. Permettimi dunque, caro diret-
tore, di incitarti alla sorveglianza democratica.

AntonioPolito

Travaglio-Polito/2
Grandiopiccinichesiano
sempregiornalisono...

Signor direttore,
vorrei far notare a Marco Travaglio, il quale ieri
ha ironizzato nella sua rubrica su «Polito Mar-
gherito», ossia il neosenatore e già direttore del
«Riformista» Antonio Polito, una semplice co-
sa. Non entro nel merito del dibattito sulle inter-
cettazioni telefoniche, pratica che pure ha rivela-
to aspetti discutibili, se non allarmanti; Trava-
glio è convinto che Polito, nel suo ruolo di parla-
mentare, voglia dare una mano agli impuniti, ai
furbetti del quartierino, agli arbitri corrotti, ecce-
tera. Quindi sarà difficile fargli cambiare idea
(anche alla luce di quanto ragionevolmente scrit-
to su «La Stampa» da Lucia Annunziata). E pe-

rò: che c’entra sbeffeggiare «il Riformista» in
quanto «giornale programmaticamente sprovvi-
sto di lettori» o «il Foglio» in quanto «garanzia
di assoluta clandestinità»? Ci sono quotidiani ge-
neralisti, pensati e fatti per raggiungere vasti
pubblici di lettori; ci sono quotidiani «di opinio-
ne», più agili e scarni, che si rivolgono ad un al-
tro tipo di lettori. La quantità non è sempre sino-
nimo di qualità. E se anche lo fosse, perché sfot-
tere Polito su quel versante? Un giornalista scri-
ve dove vuole o dove può. Lo dico perché, aven-
do passato ventiquattro anni della mia vita a
«l’Unità», ci fu un periodo, prima della chiusura
del 2000, nel quale ci si rimproverava non di
scrivere sciocchezze o storie inattendibili ma di
scriverle su un giornale che nessuno leggeva
più.

MicheleAnselmi

A proposito di anni bui e spie, rammento solo
che la scoperta delle schedature Fiat sui dipen-
denti (colpevoli, per esempio, di leggere l’Uni-
tà) si deve al magistrato, giustizialista, Guari-
niello. Quanto a Bush il paragone è davvero
bizzarro. Le intercettazioni di cui stiamo par-
lando non sono state certo disposte dal potere
esecutivo ma fanno parte della normale proce-
dura: sono cioé richieste dal pm e concesse dal
gip. In questo caso la parità delle parti non
c’entra nulla perché, altrimenti, si dovrebbe au-
torizzare la difesa a intercettare le telefonate
dell’accusa. Quanto alla giustizia come «fair
play» è un concetto indubbiamente da appro-
fondire. Insieme, beninteso, alla possibilità di
interrompere le udienze per servire il the delle
cinque.

a.p.

Così parlò il caimano quand’era pigliatutto

Che vincano
gli azzurri!

FULVIO ABBATE

MARAMOTTI
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T
appa culminante e risolutiva del-
la battaglia per la difesa della Co-
stituzione sarà il referendum del
25 e 26 giugno, al quale sarà sot-
toposta la riforma costituzionale
voluta dalla destra.
Per la Costituzione del 1948 si
tratta dell'ultimo appello prima
della condanna definitiva. Per i
cittadini si tratta dell'estrema
possibilità di salvare la Repub-
blica costituzionale costruita in
Italia come alternativa storica al
fascismo.
Nell'intraprendere questa batta-
glia dobbiamo però avere chiaro
qual è l'esatta situazione politi-
co-istituzionale nella quale ci
troviamo, e qual è il ruolo che il
popolo è chiamato a svolgere.
Siamo in uno stato di "Costitu-
zione vacante" e il popolo è chia-
mato a svolgere un ruolo costi-
tuente.
Noi non siamo infatti più in Italia
nella situazione in cui eravamo
fino al 16 novembre del 2005,
con una Costituzione ancora pie-
namente vigente e un progetto in
corso per modificarla.. Oggi la
Costituzione vive in regime di
proroga, fino al referendum; ma
almeno per quanto riguarda il
Parlamento, nelle sue due Came-
re, essa è stata già cancellata -
nella passata legislatura - e sosti-
tuita con un'altra, la cosiddetta
Costituzione di Lorenzago, che
il 16 novembre 2005 ha comple-
tato appunto il suo iter con l'ulti-
mo voto del Senato. Essa abroga
e sostituisce l'intera seconda par-
te della Costituzione del 48 e, co-
me dimostrano i testi di questo li-
bro, ne travolge inevitabilmente
anche la prima parte con i suoi
principi fondamentali, i suoi di-
ritti e i suoi valori. Dunque noi
siamo propriamente in un regi-
me di eclisse costituzionale; la
Costituzione formalmente c'è an-
cora, ma essa è stata ripudiata e

delegittimata dalla parte - fino a
poco fa - dominante della classe
politica italiana, dai presidenti
delle due Camere, dal presidente
del Consiglio, dalla maggioran-
za parlamentare e anche dal si-
stema informativo che nel suo
complesso ha oscurato l'opera-
zione facilitandone il compimen-
to; mentre nulla hanno potuto fa-
re per difenderla gli altri poteri
dello Stato, e nulla ha potuto la
minoranza di centro-sinistra, al
di là della sua ovvia e pur vigoro-
sa opposizione in sede parlamen-
tare. Dunque allo stato delle cose
la Costituzione del 48 è già stata
sconfitta al livello politico-istitu-
zionale, benché non ancora a li-
vello popolare. (..)
Se poi si mette insieme legge
elettorale e nuova Costituzione,
si vede come la prima realizzi in
anticipo l'ideologia antiparla-
mentare della seconda. La suddi-

visione della Camera dei Depu-
tati in due corpi distinti, che tro-
va la sua origine nel momento
elettorale, si prolunga infatti nel-
la Camera disegnata dal nuovo
assetto costituzionale, mediante
una separazione funzionale e isti-
tuzionale dei due settori parla-
mentari, quello dei deputati di
maggioranza e quello dei deputa-
ti di opposizione; i primi hanno
"prerogative" (art. 64), gli altri
hanno "diritti" (sostanzialmente
limitati peraltro al diritto di tribu-
na); i primi decidono della fidu-
cia o sfiducia al governo e posso-
no designare un altro primo mi-
nistro, i secondi anche se votano
a favore del governo non conta-
no, i loro voti sono considerati
contaminanti e non vengono
computati perché non vengano a
ledere le prerogative del gover-
no e della maggioranza (art. 94);
il rapporto tra governo e Parla-

mento è in realtà un rapporto di
dominio esclusivo tra il primo
ministro e il settore di maggio-
ranza della Camera che è eletto
con lui e dipende da lui, l'altro
settore non potendo avere alcun
ruolo nella ricerca di soluzioni
alternative, che è la ragione per
cui in questo nuovo sistema go-
verno e Camera stanno insieme e
cadono insieme, e il primo mini-
stro sempre può sciogliere l'As-
semblea (art. 88).
Questo processo di deteriora-
mento costituzionale è andato di
pari passo con l'indebolimento
delle norme e degli istituti di ga-
ranzia. Basti pensare alla facilità
con cui è stato aggirato l'art. 11
della Costituzione, mediante la
soluzione puramente formalisti-
ca che è stata data al problema
dell'invio di una forza di occupa-
zione italiana in Iraq al seguito
delle truppe di invasione an-

glo-americane, in continuità con
un atto di aggressione e prima
ancora di una qualsiasi acquie-
scenza dell'ONU ai fatti compiu-
ti. Mentre non si è fatto alcun
cenno alle garanzie procedurali
che escludono la partecipazione
a una guerra in mancanza della
delibera e della dichiarazione
dello stato di guerra (artt. 78 e 87
Cost.), la questione di sostanza è
stata risolta con la dichiarazione
del Consiglio Supremo di Difesa
secondo cui la partecipazione ita-
liana all'impresa sarebbe avvenu-
ta in condizione di "non bellige-
ranza".
Il deperimento della Costituzio-
ne, che si è massimamente mani-
festato durante tutto il corso del
governo Berlusconi, ha avuto pe-
raltro una più lontana origine nel
riposizionamento del potere che
si è intrapreso in Italia e in Occi-
dente dopo la rimozione del mu-
ro di Berlino.
La situazione nella quale il popo-
lo è chiamato a votare nel refe-
rendum, risulta dunque di tutti
questi elementi. Cadute le linee
di difesa del patto costituzionale,
venuti meno i pastori posti a pre-
sidio dei cittadini, il popolo rima-
ne ora l'ultimo depositario della
legittimità costituzionale e l'ulti-
ma risorsa, l'ultima istanza in
grado di salvare la democrazia
rappresentativa nel nostro Pae-
se. Esso è investito di un vero e
proprio ruolo costituente. Non
dovrà semplicemente "difende-
re" la Costituzione del '48, che la
sua rappresentanza politica già
gli ha sottratto, ma dovrà instau-
rarla di nuovo. Non dovrà solo
sottrarla all'oscuramento cui og-
gi è condannata, ma riscoprirla e
illuminarla come mai ha fatto fi-
nora. Proprio come la luce del so-
le, che non è mai tanto amata ed
osservata come nel momento
dell'eclisse, così potrebbe avve-
nire per la Costituzione in questi
mesi, di rifulgere e farsi conosce-
re come mai era avvenuto nei de-
cenni trascorsi.
In tal modo l'atto che il popolo
compirà quando nelle urne ne re-
spingerà la liquidazione, sarà un

vero e proprio esercizio di potere
costituente. Sarà lui, il popolo,
che riprenderà in mano gli ideali
del mondo nuovo che animaro-
no i padri costituenti del 1947, e
che i figli hanno lasciato cadere.
Sarà lui che riprenderà ed esegui-
rà il mandato delle generazioni
che attraverso l'esperienza dei fa-
scismi e dei militarismi, da Dan-
zica ad Hiroshima, avevano con-
cepito l'alternativa del primato

del diritto e del ripudio della
guerra. Sarà lui a farsi nelle urne
Assemblea costituente e a istitui-
re di nuovo l'Italia come "una
Repubblica democratica fondata
sul lavoro".

Questoarticolo è tratto
dall’introduzionediRaniero La Valle

al volume «Salviamo la
Costituzione», a cura diDomenico

Galloe Franco Ippolito
Chimienti editore

Noi, figli della Costituzione
RANIERO LA VALLE

GIANFRANCO PASQUINO

MICHELE SARFATTI

La sconfitta
dell’eversore

De Felice e l’olocausto «all’italiana»

SEGUE DALLA PRIMA

C
osì come puniscono can-
didati estratti da profes-
sioni che non hanno nulla

a che vedere con il governo delle
città e delle province e mai col-
laudati nelle amministrazioni lo-
cali.
Dove perdono i candidati del cen-
tro-sinistra, come a Milano e in
Sicilia, fanno comunque molto
meglio che nel passato. Anzi, Ri-
ta Borsellino ottiene un successo
personale in termini di voti che
segnala che intorno al suo nome
si sono raccolti molti che vorreb-
bero che la lotta alla mafia fosse
più estesa, più incisiva, più pene-
trante.
A Milano, purtroppo, è il cen-
tro-sinistra che sconta e paga la
sua incapacità di costruire il con-
senso intorno ad un candidato po-
litico, senza rincorrere la destra
sul terreno, dove rimane più forte
e convincente, dell'antipolitica e
dei governanti tecnici «prestati»
alla politica.
In tutte le elezioni amministrati-
ve si intrecciano inevitabilmente
fattori locali e fattori nazionali.
Quindi, è utile anche leggervi ele-
menti di interesse nazionale. La
campagna forsennata condotta
da Silvio Berlusconi contro la
stessa legittimità della vittoria
elettorale del centro sinistra, non
soltanto non paga in termini di
voti, ma non riesce neppure a por-
tare alle urne un numero elevato
di suoi sostenitori. Se mancano
all'appello coloro che pure hanno
votato il centro destra il 9 e 10
aprile non è colpa del destino ci-
nico e baro, ma dell'incapacità
del Berlusconi pluricandidato a
Milano e a Napoli e dei suoi alle-
ati di persuadere i «loro» elettori
a ritornare alle urne. Si misura,
qui, incidentalmente, anche la
stupidità e l'opportunismo di non
avere voluto l'election da
y. Anche se sono affari suoi, sem-
bra che sarà ancora più difficile
per Berlusconi convincere ad an-
dare in strada e in piazza elettori
che non vanno neppure alle urne.
In secondo luogo, la leggenda
molto provinciale del Nord pro-
duttivo che si sarebbe tutto schie-
rato con la Casa delle Libertà,

mentre era il resto del paese, tutt'
intero, a sentire i propagandisti
del centro destra, incredibilmen-
te arretrato a votare per il cen-
tro-sinistra, esce distrutta da alcu-
ni esiti.
Senza fare nessuna ironia sulla
Sicilia, che non è proprio una del-
le zone più moderne del paese, è
lì che lo schieramente berlusco-
niano tiene, anche se Forza Italia
declina, come le succede anche
in diverse altre aree. A meno che,
con straordinaria fantasia, si vo-
glia collocare Torino nelle zone
arretrate dell'Italia, il successo di
Sergio Chiamparino, che va ben
oltre le previsioni, indica che non
soltanto il centro-sinistra è molto
più forte del centro-destra, ma
che i ceti avanzati, produttivi,
moderni preferiscono continuare
ad essere governati da un sindaco
(ex-comunista) che ha dimostra-
to di saperlo fare (tralascio qualsi-
asi considerazione sullo sfidante
filosofo).
Insomma, se c'è un vento che sof-
fia si è accertato che va a favore
del centro-sinistra e ha travolto le
mediocri penose dichiarazioni
propagandistiche con scarso fon-
damento empirico degli illusioni-
sti del berlusconismo.
All'elettorato italiano la polemi-
ca sulla (del tutto legittima) occu-
pazione delle cariche istituziona-
li da parte dello schieramento che
ha vinto le elezioni nazionali non
ha fatto né caldo né freddo. L'op-
posizione bellicosa con qualche
tratto eversivo condotta da Berlu-
sconi lo ha lasciato perplesso, se,
addirittura, non lo ha deluso e
quindi demotivato dal tornare al-
le urne. Incoraggiato da un esito
generale altamente positivo, il
governo può adesso dedicarsi a
governare senza pensare, però,
che i suoi problemi e quelli del
paese siano finiti.
Anzi, rimangono tutti, sono gra-
vi, debbono essere affrontati rapi-
damente e decisamente, magari
delegando più poteri e più possi-
bilità di ottenere risorse alle auto-
nomie locali, a cominciare dai co-
muni, vera spina dorsale dell'Ita-
lia di sempre. Ai governanti gli
elettori hanno detto: «provateci,
abbiamo fiducia in voi».
Come inizio, non è niente male;
anzi, appare piuttosto incorag-
giante.

A
dieci anni dalla morte del-
lo storico Renzo De Feli-
ce e a quarantacinque dal-

la pubblicazione della sua opera
prima - la Storia degli ebrei ita-
liani sotto il fascismo - torniamo
a parlare di quest'ultima, cercan-
do di capire cosa rappresentò al-
lora e quale posto occupi oggi
nella storiografia italiana. Col
trascorrere del tempo infatti (e in
questo caso si tratta di quasi mez-
zo secolo!), anche il lavoro dello
storico cessa di appartenere all'at-
tualità, e diventa un 'fatto storico'
esso stesso. Eh sì, la storiografia
è uno strano animale, che si auto-
riproduce in continuazione. E in
un certo senso divora sé stessa.
Dunque, De Felice pubblicò il
suo libro da Einaudi nel novem-
bre 1961; ne fece uscire una se-
conda edizione nel gennaio
1962, con un'unica leggera modi-
fica concernente Leopoldo Pic-
cardi, ne preparò una terza nel
1973 e una quarta nel 1988. Ve
ne fu infine una quinta nel 1993,
con solo l'introduzione modifica-
ta. Le modifiche apportate nel
1973 e nel 1988 non mutarono
l'impianto originale. Quando
uscì la prima edizione, in Italia
erano disponibili varie testimo-
nianze di sopravvissuti alla Sho-
ah (ma allora non si usava questo
termine) e alcune cronache. Pro-
prio nel 1960 Meir Michaelis
aveva pubblicato presso Yad
Vashem la prima parte della sua
ricerca e il nuovo segretario del
Centro di Documentazione
Ebraica Contemporanea, Guido
Valabrega, aveva avviato alcune
iniziative di studio; ma l'uno e
l'altro erano ancora ben lontani
da una «storia» complessiva. La

storiografia degli altri Paesi non
era molto diversa. Le ricostruzio-
ni storiche generali erano appena
più sviluppate: in italiano era già
disponibile Il nazismo e lo ster-
minio degli ebrei di Leon Po-
liakov, ma non ancora La solu-
zione finale di Gerald Reitlinger
(verrà tradotta nel 1962); e The
Destruction of the European
Jews di Raul Hilberg fu pubblica-
ta proprio in quel 1961. L'Unione
delle Comunità Israelitiche Italia-
ne era da anni in cerca di qualcu-
no che scrivesse e divulgasse la
storia delle persecuzioni subite
dagli ebrei della penisola; final-
mente nell'aprile 1960 individuò
la persona adatta in De Felice e
stipulò con lui un vero e proprio
contratto. In tal modo, egli fu in-
caricato di realizzare un'opera
pionieristica, sia in campo nazio-
nale sia in quello internazionale,
ed effettivamente conseguì pro-
prio questo risultato.
Il giovane studioso (aveva poco
più di trent'anni) scrisse una Sto-
ria decisamente notevole quanto
ad ampiezza cronologica (si oc-
cupava dell'intero periodo fasci-
sta e non solo degli anni
1938-1945) e spessore documen-
tario. Egli compì il lavoro nell'ar-
co di tredici mesi, un vero e pro-
prio record, che suscita allo stes-
so tempo ammirazione e perples-
sità. Oggi sappiamo quanto la
persecuzione avesse avuto inizi
complessi e sovente riservati, se
non quasi segreti. E oggi cono-
sciamo la complessità del ruolo
di Mussolini, che voleva perse-
guitare gli ebrei ma non voleva
essere additato, all'interno e all'
estero, come persecutore. All'
epoca questi e altri aspetti erano o
celati sotto vari strati di documen-
ti fuorvianti, o descritti in docu-

menti ormai distrutti dalla guerra
o dagli stessi (ex)antisemiti; e De
Felice non riuscì o non fu aiutato
a raggiungerli. Altri ambiti furo-
no invece sviscerati con dovizia
di notizie e particolari. E nell'Ita-
lia dimenticona (quella di destra
e quella di sinistra) destò scalpo-
re la sua ridiffusione dei nomi de-
gli autori di articoli antisemiti de-
gli anni Trenta o dei responsabili
di enti antiebraici degli anni Qua-
ranta. Ma anche De Felice finì
per rimanere intrappolato nella
rete che i grandi assolvitori (di sé
stessi) erano andati costruendo
sin dal primo mutare delle pro-
spettive belliche. Fu un errore for-
se causato dalla giovane età; ma
fu un errore grave.
Recensendo la Storia, l'italo-isra-
eliano Daniel Carpi criticò dura-
mente il «poco spazio» dedicato
al «periodo dell'Olocausto», os-

sia agli arresti e allo sterminio. Il
fatto è che De Felice si era con-
vinto che la fase della deportazio-
ne fuoriusciva in parte dal tema
del volume: ebrei italiani sotto il
fascismo. Egli infatti apriva l'ulti-
ma parte della narrazione con le
parole «La politica antisemita
della Rsi fu determinata di fatto
(...) dai tedeschi», i quali agivano
«direttamente o attraverso il loro
uomo di fiducia, Giovanni Pre-
ziosi»; mentre «l'intenzione di

Mussolini e dei 'moderati' era
senza dubbio di concentrare sino
alla fine della guerra tutti gli
ebrei (...) e di rinviare la soluzio-
ne della questione a guerra fini-
ta», «cercando di evitare la loro
deportazione fuori d'Italia». In
questo quadro, a suo parere, «le
autorità periferiche, civili e mili-
tari, regolari e soprattutto autono-
me, (...) parteciparono su vasta
scala alla caccia all'ebreo, pur sa-
pendo che essa andava ben oltre
le leggi e le istruzioni del gover-
no repubblicano». Affermando
ciò, De Felice errava clamorosa-
mente sul ruolo di Preziosi e sul-
le «leggi e istruzioni»: arresti ita-
liani e consegne ai tedeschi furo-
no responsabilità di Benito Mus-
solini e Guido Buffarini Guidi. E
ciò anche se va ricordato che lo
storico affiancava a quelle parole
alcuni giudizi durissimi sulla

complicità con lo sterminio nazi-
sta da parte delle «autorità centra-
li fasciste», di alcune «autorità
periferiche, civili e militari» e di
singoli cittadini. Tutte queste af-
fermazioni paiono alquanto con-
traddittorie; ora, in parte indub-
biamente lo sono (come accade
talora in opere giovanili e pionie-
ristiche), in parte possono essere
ricondotte a uno schema interpre-
tativo secondo il quale la Shoah
fu unicamente nazista e il fasci-

smo vi «partecipò» come colla-
boratore e non come attore. Da
qui anche la minore rilevanza
quantitativa da lui data alla fase
degli ebrei braccati e o arrestati o
scampati.
Queste interpretazioni avrebbero
potuto essere discusse, sottopo-
ste a nuovo esame da parte di al-
tri studiosi. Ma per oltre vent'an-
ni gli storici italiani disdegnaro-
no il tema degli ebrei italiani sot-
to il fascismo; si rifiutarono di
compiere nuove ricerche sul te-
ma. La Storia di De Felice diven-
ne così sempre più una sorta di
monolite, magari non gradito,
ma indiscutibile. Solo verso la fi-
ne degli anni Ottanta iniziò una
nuova stagione di approfondi-
menti (e di conseguenti ribalta-
menti) che ha progressivamente
portato a nuove acquisizioni. Og-
gi, di quel lavoro del 1961, rima-
ne soprattutto il valore di un'ope-
ra che si propose di scavare con
grande ampiezza fatti accaduti
appena sedici anni prima. Rima-
ne la grande importanza assegna-
ta al documento contemporaneo.
Rimane la capacità di progettare
un grande affresco. Rimane il
sasso gettato allora contro i mec-
canismi di costruzione dell'inno-
cenza nazionale rispetto all'anti-
semitismo. Ma, pur tenendo con-
to dell'anima profondamente pa-
pista del nostro popolo (nel sen-
so del bisogno estremo di avere
papi in tutti gli ambiti), resta un
libro che merita di essere sì con-
sultato nelle biblioteche, ma inu-
tile a conoscere l'antisemitismo
del duce negli anni Trenta, il suo
personale autonomo impegno
nell'elaborazione delle leggi del
1938, il suo operato, dopo l'8 set-
tembre, per impadronirsi dei be-
ni e per cedere le vite degli ebrei
italiani.

COMMENTI

La tiratura del 30 maggio è stata di 183.424 copie

Sono passati 10 anni dalla morte
di De Felice e 45 dalla pubblicazione
della «Storia degli ebrei italiani sotto
il fascismo»: un grande affresco,
ma inutile a conoscere l’antisemitismo
del duce, l’effettiva corresponsabilità

C
aro ministro D'Alema,
ridiscutere tutte le missioni militari all'estero
non mi sembra una richiesta inappropriata,

né tanto meno una «concessione» a noi e alla sinistra
radicale. Lo accenni anche tu nella lettera al Corriere
della Sera, è sufficiente leggere il programma dell'
Unione e gli impegni non generici che prevede sia
nei tempi che nelle modalità del ritiro dei militari ita-
liani dall'Iraq per capire che la volontà comune non
lascia spazio a interpretazioni di pretestuoso tattici-
smo. Ma la scena internazionale ci sta superando.
Che senso avrebbe limitare la nostra puntuale atten-
zione all'Iraq quando sotto i nostri occhi avvengono
accadimenti estremi e si creano situazioni come
quella afgana? Siamo convinti che il quadro che ne
ha fatto il generale Fabio Mini su Repubblica oggi
sia reale: di fatto quella missione diventa sempre più
pericolosa sul piano del coinvolgimento bellico e
sempre più inutile se il nostro compito è solo quello
della ricostruzione delle infrastrutture e della demo-
crazia.
È lecito discutere senza ideologismi ed anatemi?

Che nell'Unione di cui facciamo convintamene parte
ci sia una pluralità di idee e che a queste idee sia indi-
spensabile dar voce, credito e dignità, suppongo sia
accettabile, perfino auspicabile, da tutte le compo-
nenti senza complessi di inferiorità o timori di mo-
strare incrinature. Molti di noi, ne sono certo, pur
senza essere dei traditori della patria, parteciperanno
alla festa della Repubblica pacifista il 2 giugno; do-
mani il senatore Martone presenta a te un'interpellan-
za sulla questione della produzione di armi «legge-
re», quelle definite per uso «civile e sportivo», men-
tre rapporti serissimi (che ci individuano come uno
dei principali paesi esportatori) affermano che si trat-
ta di ordigni per i quali, nei primi sei mesi del 2005,
sono morte oltre 140 mila persone e che vanno spes-
so ad alimentare conflitti in Africa, Asia, Medio
Oriente, America Latina... Tante sono le questioni
collegate alla violenza e alla guerra che noi sollevia-
mo ogni giorno. Nessuna è marginale. Nessuna può
cedere significato alla «prudenza» come tecnica di
governo. Confrontarci non può che essere positivo.
 Giovanni Russo Spena

LA LETTERA

Caro D’Alema, ridiscutere tutte le missioni
non è una concessione. È realismo
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Cescot Siena

Nata nel 1991, è un'organizzazione senza scopo di lucro
promossa dalla Confesercenti Provinciale di Siena,
associazione che rappresenta Piccole e Medie Imprese
del Commercio, del Turismo e dei Servizi.
 

Le sedi Cescot

sono collocate presso la struttura provinciale
Confesercenti e in tutto il territorio della Provincia:
Siena S.S. 73 Levante 10 – Direzione Provinciale
Abbadia San Salvatore  – Via Hamman 51
Chianciano  – Via delle Rose 3
Colle di Val d’Elsa – Via Oberdan 33/a
Poggibonsi – Loc. Salceto 99
 
La sede di Siena, recentemente costruita, possiede 6
aule auditorium dotate delle più moderne attrezzature
e tecnologie, tra cui un’aula cucina ed una informatica.
 

Cescot e l’Accademia per il turismo

Inoltre Cescot, insieme ad Eurobic e Saiter, gestisce
in parternariato l’avvio del progetto Accademia per
il turismo di Palazzo al Piano.
 

Le principali attività di Cescot

la ricerca sui profili professionali, sui fabbisogni
formativi e sulle dinamiche del mercato del lavoro,
 
l'orientamento per l'inserimento nel mondo del lavoro
e per l'avvio di nuove iniziative d'impresa e di lavoro
autonomo,
 
la formazione, mediante la predisposizione di progetti
formativi a finanziamento pubblico e/o privato, relativi
alle principali tipologie di lavoro e d'impresa e finalizzati
all'inserimento nel mondo del lavoro, all'avvio di attività
d'impresa ed all'aggiornamento continuo degli occupati
e degli imprenditori.
 
l'organizzazione di stage e tirocini aziendali, in Italia
e nei principali Paesi europei, rivolti ai giovani in uscita
dal mondo della scuola e della formazione professionale.

La formazione Cescot

Cescot è articolata in cinque aree di intervento
formativo:
la formazione di base, comprendente tanto le attività
riconducibili all’attuazione dell’obbligo formativo, che
i programmi rivolti ai giovani in uscita dal sistema
scolastico e finalizzati a garantire un adeguato
collegamento tra la scuola ed il mondo del lavoro,
 
la formazione per il lavoro, rivolta a persone
disoccupate o in fase di cambiamento della propria
attività lavorativa e finalizzata al primo inserimento ed
al reinserimento occupazionale, in qualità di lavoratori
dipendenti, autonomi o imprenditori,
 
la formazione superiore, costituita dai programmi
sperimentali ed innovativi, realizzati anche su base
multiregionale o europea, e dalle iniziative di Istruzione
e Formazione Tecnica Superiore, promossi in
partnership con il sistema scolastico e università,
 

la formazione continua, rivolta alle persone già
occupate e finalizzata a favorire lo sviluppo professionale
dei lavoratori ed una maggiore competitività delle
imprese,
 
l’alta formazione, rivolta al management di imprese
e di organizzazioni complesse, finalizzata a sostenere
processi di sviluppo organizzativo, specializzazione
professionale, riconversione aziendale.
 
Recentemente è stato intrapreso il percorso formativo
FON.TER Fondo Paritetico Interprofessionale Nazionale
per la formazione Continua del Terziario, nato a seguito
dell’accordo interconfederale sottoscritto nell’anno
2002 tra l’organizzazione Datoriale Confesercenti e le
Organizzazioni Sindacali CGIL, CISL, UIL  e la
formazione istituzionale gratuita per tutti gli iscritti
all’Ente Bilaterale della Toscana del Commercio e del
Turismo istituito da Confesercenti con CGIL-FILCAMS,
CISL-FISASCAT, UIL-UILTUCS
 

Cescot al servizio delle Aziende

A Cescot si sono rivolte importanti aziende per la
realizzazione di azioni formative sia sul versante
imprenditoriale che dei propri dipendenti.
Tra le altre ricordiamo:
Terme di Chianciano SpA
Terme Antica Querciolaia SpA
Gruppo Etruria – SMA distribuzione Centro Italia
Scarl
Residenza per Anziani Campansi
Azienda Ospedaliera Senese
Centro Sperimentale del Mobile
Vacanze Senesi Tour Operator
AssiCoop Unipol Siena
Ente Mostra Vini Enoteca Italiana
 

Cescot e i docenti

Cescot per le sue azioni formative sceglie docenti di
alto livello, provenienti sia dal mondo accademico che
dal mondo delle professioni e dei mestieri
I nostri docenti sono reperiti con un’attenta valutazione
dei curricula e delle capacità di insegnamento e
formative,  in relazione agli obiettivi didattici del
percorso e alle caratteristiche del gruppo in formazione.
 

Cescot e la qualità

Cescot Siena è ente certificato UNI ES ISO 9001 -
2000 da Moody International Certification e Sincert
Italia.
 
Dall’analisi dei bisogni formativi alla ricerca sul mercato
del lavoro in termini di innovatività: Cescot verifica
attraverso azioni di ricerca strutturate i bisogni del
mercato allo scopo di creare corsi e formazione che
possano rispondere ai bisogni reali del mondo del lavoro
e di crescita delle professionalità dei lavoratori.
 
Ogni nostra attività formativa è attentamente monitorata,
attraverso verifiche dirette ai soggetti coinvolti
nell’azione formativa.
 
Noi in Cescot ci poniamo l’obiettivo di realizzare una
formazione che sia centrata sui bisogni degli allievi in
apprendimento: è per questo motivo che ogni corso di
formazione viene continuamente monitorato.
 
Ad allievi, docenti, tutor, aziende ospitanti vengono
somministrate schede per rilevare il grado di
soddisfazione ma anche la percezione della qualità del
servizio.
In particolare la valutazione del corso e docente da parte
degli allievi fornisce un feedback fondamentale in
termini di continuo miglioramento dell’offerta formativa.

Etruria Innovazione scpa, società interamente a
partecipazione pubblica e senza scopi di lucro, costituita
dalla Regione Toscana, dall’Università di Siena, dalle
Amministrazioni Provinciali e dai tre Comuni capoluogo
di Arezzo, Grosseto e Siena, ha presentato sulla misura
2.8.4 del DOCUP il progetto KNOCK – [KNOwledge
centre networK] - Rete per il coordinamento dei servizi
alle PMI- che vuole costruire il modello di
coordinamento dei servizi imprese  e di un sistema di
rete condiviso che funzioni da “anello” di raccolta e
gestione della conoscenza.
Obiettivo principale di KNOCK, ribadito in Protocollo
di Intesa sottoscritto dalle  tre Province, che hanno
presentato insieme ad Etruria Innovazione il Progetto, 
è la costruzione del modello ideale [prototipizzazione]
di centro di coordinamento dei servizi a livello
provinciale.
Tutto questo avviene nel rispetto delle realtà già esistenti
ed operanti nelle specificità produttive locali, alcuni di
questi soggetti  hanno contribuito alla definizione degli
aspetti essenziali, muovendo dalle esperienze sul
territorio.
Il carattere peculiare della rete interprovinciale è quello
di condividere esperienze, metodologie, servizi al fine
di raggiungere effettivi livelli di miglioramento e

insieme di guardare al proprio territorio, mantenendo
un contatto forte con le altre realtà territoriali
Le crescente necessità di rendere competitive le aziende
Italiane ha assegnato alla ricerca ed all’innovazione
il compito di sostenere la crescita del tessuto produttivo.
Attori di tale processo devono necessariamente essere
istituzioni, università, associazioni, centri di
competenza locali e, naturalmente, le aziende.

In questa ottica, si progetta un soggetto con funzioni
di  coordinamento dei centri servizio per le aziende che
possa:

• Raccogliere, produrre e gestire la conoscenza
e l’informazione inerente il tessuto produttivo locale

• Raccordare PMI ed associazioni con le
istituzioni ed il mondo della ricerca

• Promuovere e sostenere l’innovazione ed il
trasferimento tecnologico

• Attivare servizi mirati a sostegno
del l ’ imprendi tor ia l i tà  e  del la  produzione

• Possedere e realizzare strumenti informatici
e tecnologici atti a supportare la propria attività

• Collaborare e condividere le competenze
esistenti al fine di agire in sincronia sul territorio 


